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TORNATA:DEL 1°·1\fAGGIO ·1800 

Presidenza 1lcl Presidente F .ARIXT. 

SonamRrlo. - Comunica:do~e di tm elenco di rcçistrasìoni con riserra fatte dalla Corte dci 
conti - Seguito della discussione del disegno di legge sulle istitueicni pubbliche di benettcenza 
- Appro1:azi?ne dei due articoli 28 e 35, 1·imasti sospesi, dopo discussione cui prendono iarte 
i senatori Moiorana-Colatabiano, Puccioni ed A uriti, il presidente del Consiglio ed il senatore 
Costa, relatore -Approrazione degli articoli da 35 a 52 - Padano intorno all'art. 50 il se­ 
natore Di Sambtq), il presidente dcl Consiglio cd i senatori Puccimi, Ferraris e Costa, relatore 
- Osservazioni dcl senatore Gadda intorno all'art. 53 e risposta del senatore Costa, relatore 
- Svolgimento di alcuni emendamenti proposti dal senatore Viteltcschiaçl; articoli 53, 54, 55, 
56 e 59 fra loro connessi ed ossercazioni dei senatori Vil/ai-i cd Alfi.eri - Presentazione di 
due progetti di legge. 

La seduta è aperta allo ore 2 e 25 pom. 
È presente il presidente del Consiglio mi­ 

nistro dell'interno; intervengono successiva­ 
mente ·i ministri delle posto e dei telegrafi, della 
marina, della guerra e della pubblica istruzione. 

Il senatore, seçretario, CELESIA. dà lettura. dcl 
processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvato. 

' Comunicazione. 

PRESIDENTE. È pervenuta alla Presidenza. la 
seguente comunicazione: . · 

« Roma, addì 30 aprile 1800. 

, « In adempimento del disposto della legge 
15 agosto 1867, n. 3SiJ3,· il sottoscritto ha I'o­ 
nore di tragrnettore · all'E. V. l'elenco delle re­ 
gistrazioni clin riserva falte 'dalla Corte dei 
conti nella 2• quindicina di aprile volgen.te. 

« Il presidente 
« Dt.:CilOQUÉ J. 

Dilcwnonl, f. 107'. 
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Do alto al signor presidente della Corte dei 
conti della trasmissione dell'elenco jìello regi- ~ 
straz'o.iì con riserva fatte nella 2" quindicina di 
aprile 1800, che sarà depositato in segreteria a 
dlsj.osizione dei signori senatori. 

Seguito delle discussione del progetto di legge: 
• Sulle istituzioni pubbliche di be11efìce11za,. 
(N. 6). 

PRESIDE?l'TE. L'ordine del giorno reca il se· 
guito della discussione del progetto di legge 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. 
Ieri, come il Senato rammenta, la discussione 

ru lasciata in sospeso intorno agli art. 28 e 35. 
Prego il signor relatore dell'Ufficio centralo 

a voler dichiarare se prima di passare alla di­ 
scussione dell'articolo 36, intenda riferire sogli 
articoli sospesi. · · 
· Senatore COSTA, relatore. Sono pronto a ri­ 
ferire sugli articoli rimasti in sospeso. 

Tip. del Senn.to. 
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PRESIDENTE. Allora cominceremo a discutere 
l'art. 28, che rileggo nella redazione che è 
sottoposta alla discusaiono del Senato: 

Art. 28. 

Le somme da investirsi dovranno essere im­ 
piegate in titoli del debito pubblico dello Stato; 
o in altri titoli emessi o garantiti dallo Stato. 

Ove i titoli non sieno nominativi, dovranno 
essere depositati nella tesoreria provinciale. 
Le somme suddette potranno tuttavia, con 

l'autorizzazione della Giunta amministrativa, 
essere impiegato nel miglioramento del patri­ 
monio esistente, nei casi nei quali sia evidente 
la maggiore utilità di tale impiego. 

Al terzo co:nma di questo articolo fu proposta· 
e svolta ieri la seguente sostituzione: 

« Potranno tuttavia, con l'autorizzazione della 
Giunta provinciale amministrativa, essere im­ 
piegati in mutui ipotecari o garantiti con pegno 
di titoli di cui sovra ai comuni od altri enti le 

. deliberazioni dei quali sono sottoposto all'ap­ 
provazione della stessa Giunta provinciale am­ 
ministrativa, e nel miglioramento dcl patrimonio 
esistente, nei casi nei quali sia evidente la 
maggiore utilità di tale impiego >. 

Ila facoltà di parlare il senatore l\I.:ljorann. 
Senatore li!!J()RANA-C.\LAT!BIANO. Il relatore 

ha portato la notizia che I' VITicio centrale per­ 
severa nella sua redazione dell'art. 28, corno già 
egli stesso, il signor relatore, aveva dichiarato 
ieri. 
Ora, malgrado ciò, io sono in dovere di spie- 

. gare alquanto meglio il mio pensiero; e nel 
dare questa spiegazione mi rivolgo anche al­ 
l'onor. ministro dell'interno, che ieri non mani­ 
festò sul punto controverso il suo divisamento. 
L'onor. senatore Costa riconobbe che negli 

investimenti in titoli redimibili e sorteggiabili 
. dello Stato o di enti morali e società, ma ga­ 
rantiti sempre dallo Stato, manca il carattere 
d'impiego definitivo. Soggiunge per altro che 
a codesti investimenti manca del pari qualsiasi 
alea. 
E soggiunse ancora, che vi è sempre cer­ 

tezza di un guadagno derivante dall' immanca­ 
b.ilo aumento nella quantili . dcl capitale di 
rimborso. 

237 

Naturale è la conseguenza che convenga in­ 
vestire in titoli redimibili e sorteggiabili non 
solo dello Stato, ma anche di corpi morali, di 
comuni, di provincie, di società ferroviarie o 
d'altra natura, purchè garantiti dallo Stato, 
perchè si conseguirà un sicuro guadagno al­ 
lorquando si realizza il rimborso del eapìtalo, 
Veramente se si trasporta il compratore, il 

possessore, di un titolo redimibile per sorteggio, 
nell'ipotesi che, dopo aver comprato spendendo 
tre, realizzi cinque, è certeche in cotesta ipo­ 
tesi egli lucra enormemente, fa un guadagno 
più che usuraio. 
Ma è cotesta l'ipotesi del tilolo redimibile e 

sorteggiabile f Niente all'atto; e se non fosse 
altrimenti, l'universo rifuggirebbe dall'investi­ 
mento in consolidato, e la ricerca verso il titolo 
rimborsabile a sorteggio distruggerebbe la pos­ 
sibilità del lucro usuraio. L'ipotesi è un'altra. 
Nell'acquisto e nella vendita dci titoli sorteg­ 

giabili è di mezzo un vero e proprio giuoco, 
non visibile, ma non meno reale. Si attribuisce 
bensì nel mercato un valer minore dcl valore 
nominale al titolo redimibile e sorteggiabile, 
molto più che non avvenga pc! consolidato ; 
ma la maggiore difforcnza fra il .valore reale 
ed il valore nominale si mette tutta quanta, e 
d'ordinario in abbondante misura, a carico del­ 
l'acquirente o del possessore, sotto forma di 
un interesse ragguagliato al valore nominale, 
minore dell'interesse percentuale che dà il con­ 
solidato. In altri termini si compensa e, nello 
condizioni ordinarie, si fa pagare cara l'alea di 
conseguire uu capitale superiore a quello di 
acquisto. 
L'operazione si risolve in ciò, che dall'aequi­ 

rcnto e dal possessore si vogliono due coso: l'una 
di rinunziare alla consecuzione di una parte del 
suo reddito, iuvestendolo in un maggior capi­ 
tale sperato, e l'altra di giuocare su questa 
speranza, da poìchè se essa si realizza presto, 
se il rimborso, cioè,· dcl capitale non tarda, si 
vincerà;' se tarda, ed in quanto tardi di più, si 
perderà,. e si perderà sempre di più. 
. Ciò non seguirebbe ove non si trattasse cli 
affrontare l'alea d'un rimborso, di un'incertezza 
che si estende, d'ordinario, a molte diecinè di 
anni ; e però di capitali sperati,-ma di capitali 
da conseguire a data certa, fosse pure lonta­ 
nissima. In quest'ipotesi farebbesi il conto, e 
si saprebbe cou certezza se il minore interesse 
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percepito da un titolo portante nominalmente 
un valore maggiore di quello· di costo, trovi 
compenso a tutte le relativo perdite, cumulando 
in esse anche gl' interessi dello somme non in­ 
cassate, trovi compenso, dico, nel maggior 
capitale che a data remota futura si conseguì­ 
rcbbe. E questo è ciò che fa il credito fondia­ 
rio rispetto. ai suoi debitori ipotecari, e che 
fauno tutti gli istituti che emettono titoli a lunga 
ma corta scadenza; questo si fa pei titoli e per 
le obbligazioni redimibili e a data certa sia pure 
lontanissima. · 

Perchè non vi sia alea nell'impiego in titoli 
sorteggiabìli, occorrerebbe la prova che il mag­ 
gior ~apitale di rimborso sperato compensi il 
minor Irutto incassalo. · 
l\fa chi è che potrà mai garentire ciò 1 So il 

rimborso, ad esempio, seguisse a 40, 50, GO, 
80 anni (perchè ci sono titoli che si rimbor­ 
sano nella loro totalità. sino a DO anni), sarebbe 
mai ragionevole, non che il non perdere, lo 
sperare dei guadagni 1 
Io penso che in tali ipotesi il possessore ne 

uscirà spogliato; dappoichè, pur perdendo una 
frazione d'interesse, meno dell'uno per· cento 
soltanto, cotesta perdita, capitalizzata lungo i 
molti decenni, è impossibile che non riesca gra­ 
vissima. 
Se invece il possessore di titoli sorteggiabili 

sarà favorito dalla fortuna o il rimborso se­ 
guirà a piccola scadenza di tempo, avrà rea­ 
lizzato un guadagno. 
Io non . nego dunque la possibilità del guada­ 

gno: dico di più non la verisimiglianza dell'e­ 
quivalenza tra il costo del titolo e il suo ultimo 
prodotto; da poi che, so i rischi non trovassero 
equilibrio nelle speranze, se l'equivalenza ap­ 
prossimativa fosse impossibile, siccome res tan­ 
tum calct quantum cendi potest; mancherebbe 
la concorrenza di vendita e di compera, man­ 
cherebbe un certo rapporto fra il valore del ti­ 
tolo consolidato e il valore del titolo estingui­ 
bile con sorteggio, e mancherebbe il motivo di 
una durevole offerta e domanda per questo ul­ 
timo. Il mondo economico, bancario, e se vi piace 
borsaiuolo, nel senso buono, ne sa molto, del 
resto, di più dei giuristi, che molto studiano 
nel fare articoli ed emendamenti. Qui è piut­ 
tosto il caso dell'opol"iet siuduisse ,· è. questione 
di principì d'ordine economico, i quali non si 

/I 
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cambiano per la virtù della redazione di un 
progetto di legge. 
Ora, posta l'indole indiscutibilmente aleatoria 

dei titoli sorteggiabili, io, padre di famiglia, 
non ne comprerei mai. Altri ne compreranno 
e ne comperano: vuol dire questo che essi 
hanno la volontà,· oltrechè la potenzialità, di 
destinare una parte dei loro redditi al giuoco, 
chè, a mio giudizio, il comperare e vendere i 
titoli sorteggiabili è giuoco. Io non ho la di­ 
sponibilità di averi destinabili a giuoco; ma a 
cotesta maniera d' investimento io ho ripu­ 
gnanza; perché, come mi rincrescerebbe di 
molto di uscirne danneggiato, così non andrei 
mai in traccia di guadagni a mezzo del giuoco ; 
nè voglio educarmi, e altri educare, col mio 
esercizio, a cosiffatti si sterni d' investi menti. 

.Ma transeat che il giuoco lo faccia io, che lo 
facciano altri padri di famiglia: essi assumono 
per sè la responsabilità dell'alea, cui contro­ 
pongono la speranza del lucro. Ma che colla 
legge si autorizzi l'ente morale, il cui patrimonio 
è dcl povero, a giuocare, io non lo posso am­ 
mettere. 
E devo dire una cosa decisiva sulla quale 

richiamo l'attenzione del Senato e dell'onore­ 
vole ministro dell' interno. 
Il giuoco sostanzialmente è un'alienazione, 

la quale può essere consentita a coloro i quali 
hanno la piena disponibilità dci valori e go­ 
dono intera libertà di giuocare, cioè libertà. di 
stare sempre sulla breccia vendendo e compe­ 
rando di continuo e a solo fine di lucro. 
E di vero, sapete che cosa fanno gli spe­ 

culatori sui titoli sorteggiabili 1 Scelgono il 
momento in cui, adoperando l'oroscopo, intra­ 
vedono circostanze favorevoli, in cui debbono 
vendere o comperare, e fanno l'una o l'altra 
operazione; e se veggenti sono, se posseggono 
il capitale, vale a dire se non sono stretti dal 
giuoco e dal sistema dci riporti, possono aspi­ 
rare a lauti guadagni; il che si fa bene spesso 
a mezzo delle coalizioni e dci sindacati. · 

l\Ia attribuirete voi anche alle opere pie la 
podestà di sollevar l'oroscopo, e secondo il suo 
responso comperare e vendere titoli nei - quali 
fanno gli investimenti 1 I padri di famiglia 
questa facoltà lhanno; la godono ancor me<Tlio 
g~i speculatori: la potete dare anche alle opere 
pie 1 Questo non potete fare; e ciò difatti non è 
in questa, nè in altre leggi. D'altra parte quella 

·r 
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facollà non accordando, mettete le opere pio in 
una posiziono inferiore a quella di qualunque 
altro giuocatore; e questo non è tutto. · 
Supponiano che sorrida la fortuna di un non 

lontano rimborso di capitale. Se questo avviene 
quando è esaurita la differenza tra il minore in­ 
teresse percepito ed il maggiore capi tale che s'in­ 
cassa, non si tratterà di un guadagno. l\fa se gua­ 
dagno apparente vi fosse, ove il rimborso segua 
in un momento in cui all'azienda è preposto un 
cattivo amministratore (chè è nella natura dello 
co.so umane che vi siano dci buoni e dei cat­ 
tive amministratori) sfuma ogni guadagno, e si 
può incorrere in grave fattura. Quando il capi­ 
talo è investito in modo durevole, nessuno lo 
può toccare; ma quando subisce frequenti rim­ 
borsi ed investimenti, nessuno può rispondere 
della sua incolumità. 
Ieri accennai e potè parere che facessi un'os­ 

servazione poco fondata, che cioè in ratto di rim­ 
JJorso di capitale debbasi badare al tempo: chè 
ove esso seguisse quando impera il corso forzoso 
in cui la carta possa essere deprezzata fino al 
250 per cento, ipotesi lontanissima, ipotesi im­ 
possibile, se vi piace, sono pronto a dichiararlo 
per l'Italia, ma ipotesi, scientificamente, non im­ 
possibile e vi ha qualche regione al di là del­ 
l'Atlantico nella quale di presente è una realità, 
ebbene ove seguisse, dico, il rimborso del ca­ 
pitale in momento cosiffatto, l'opera pia natu­ 
ralmente non riceverebbe valore intero, tutto 
altro. 

Si dirà: altrettanto rischio si corre coi valori 
del debito pubblico. 

:Ma in questi non è possibile per un cute che 
non deve vendere, che lo scemamento nel va­ 
lore del reddito; il che è male essenzialmente 
contingento, provvisorio che cessa col ritorno 
della buona valuta. 
Se si dà carta deprezzata in pagamento delle 

cedole del consolidato, i grandi interessi eco­ 
nomici e sociali del paese impediranno che duri 
indefinitamente la cattiva valuta. 
Il credito in capitale è rappresentato da buona 

valuta, se si tratta di consolidato che nessuno· 
obblighi a vendere.' 
Le conversioni non sono possibili che quando 

il valore raggiunga la pari. Può col possesso 
del consolidato e pel solo motivo del deprezza­ 
mento della moneta con cui si pagano le ce­ 
dole essere danneggiala in modo passeggloro 

,. 

l'economia dell'istituto, ma non potrà mai es­ 
serne compromessa l'esistenza. 
Iu una legge, peraltro, nella qua.le si è tanto 

lavorato per assottigliare lé facoltà, perfino 
quelle che era bene che si lasciassero, perchè 
si largheggia dando dci poteri che possano 
compromettere l'avvenire delle opere pie? 
E per esse quando si è parlato di conver­ 

sione, mi rivolgo all'onorevole presidente del 
Consiglio, e chiedo: si è inteso altro, fuorchè 
di doversi investire i capitali derivanti da af­ 
francazioni_ o rendite, o per altre cause dispo­ 
nibili, in consolidato 1 
Queste erano le disposizioni nel già Regno 

delle Due Sicilie, queste nella legge di enfiteusi 
o di affrancazioni ecclesiastiche votate nel 1862. 
E poichè, pur non obbligatoria per legge, la 
conversione del patrimonio delle opere pie sem­ 
pre più si svolge: che conversione, io domando, 
sarà quella, la quale segua mediante investi­ 
menti passeggeri, la cui durata è incertissima, 
e che col loro cessare devono procurare rim­ 
borsi, cioè alienazioni forzato e forznti ulteriorl 
acquisti di capitali, vale a dire nuovo conver- 
sioni 1 · 
Infine, io non vorrei mai che nel sistema 

economico e finanziario della legislazione ita­ 
liana si incoraggiasse il sistema di impegnare 
lo Stato in garanzie di titoli da lui non emessi. 

Ora, la facoltà. che viene a concedersi in 
questo momento non varrà ad altro che ad 
incoraggiare tutti a picchiare, più che per lo 
adùietro non siasi fatto, alla porta del Ministero 
dcl Tesoro, alla porta del Ministero delle finanze, 
perchè lo Stato assuma delle obbligazioni e 
dello garanzie. 
Nel governo delle opere pie non sarà piccola. 

l'influenza dei comuni e delle provincie a se­ 
guito della legge in discussione. Ora la pro­ 
spettiva di patrimoni da convertirsi, da liqui­ 
darsi, la possibilità quindi di venire in più o 
meno estesa parte, i capitali da ottenerne, in­ 
vestiti nelle emissioni dei debiti comunali e 
provinciali, sarà un incentivo per sollecitare 
dal Governo delle garanti~. 
Il sistema dell'art. 28 appoggia codesto in· 

dirizzo economico-fìnanalarìo, che io giudico 
erroneo. 

· E di vero non dobbiamo dimenticare che è 
supremo bisogno di tutta l'economia delio Stato 
e dell'economia del paese, quello di forti.tlcaro 
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quanto più si può il titolo che dovrebbe essere 
unico, la rendita consolidala. Aprire -pertanto 
alla non spregevole clientela delle opere pie la 
via dell'investimento dei loro capitali verso quel 
titolo a cui si rannodano tanti e sì elevati in· 
teressi, a me pare non cosa ragionevole sol­ 
tanto, ma cosa doverosa. Quindi, come a me 
manca qualsiasi autorità presso l'Ufficio cen­ 
trale, e ne a vessi alcuna, io lo pregherei di ri­ 
nunciare al suo emendamento. 

Del resto io prego il relatore di non rispon­ 
dere che ci ha studiato, quasi che altri così 
ali' impensata osassero proporre degli emenda­ 
menti; di non rispondermi che ci siano ostacoli 
o esempi in altro leggi; che le interpretazioni 
nella pratica saranno date in modo da evitare 
ocni inconveniente: tutti questi ferravecchi non o • 
appoggiano a~alto il sis:e~a ~ell'Ufflc10. ~en- 
trale, Mi sarei atteso nn s1 dicesse positiva­ 
mente e concretamente, se la facoltà eh' io con­ 
testo riescirà giovevole o nociva ai fini, così 
ben rilevati del progetto di legge, e così ben 
compresi in una moltiplicilà di cm?ndam_enti 
dell'Ufficio centralo, molta parte d01 quali ho 
dichiarato che accetto e voto. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Costa, relatore. 

Senatore COSTA, relatore. Veramento io debbo 
cominciare dal confessare che ieri ho avuto 
torto a lasciarmi condurre dall'egregio senatore 
Majorana sul terreno di .una di.scussiono econ?· 
mica mentre noi dobbiamo rimanere esclusi­ 
vam:nte sul terreno di una discussione giuri­ 
dica e amministrativa. . .. 
Nou commetterò quest'errore oggi, tanto piu 

egli è maestro in economia politica, ed io non 
potrei essere che un cattivo discepolo suo, e le 
mie povero argomentazioni forensi potrebbero 
meritare davvero la qualificazione di ferravec­ 
chi che l'onor. senatore ha creduto di poter loro 
benignamente attribuire; di ~ron~e al!a gran­ 
dissima dottrina economica dì cui egli ha dato 
così splendido esempio. 
Io pongo la questione in altri termini. Io con­ 

sidero le opere pie come minorenni, come 
persone che non sono sul [uris. 

Le persone che non sono sui iuris hanno esso 
l'obbligo assoluto d' impieg~re i lo~o ~api:ali 
in titoli dello Stato; in rendita pubblica iscritta 
sul Gran Libro 1 No. 

Il Codice, civile autorizza qualunque impiego 
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purchò intervenga l'autorizzazione che la leggo 
richiede. · 
Vogliamo noi mettere le opere pie in una 

condizione inferiore a quella dci minorenni l 
La questione adunque va messa sul terreno 

della convenienza: e posta su questo terreno, 
io ben comprendo che se dovesse essere riso­ 
luta dal punto di vista dell'interesse generale 
dello Stato, l'opinione sostenuta dall'onor. I\Iajo­ 
rana dovrebbe avere un corto valore. E dico 
un certo valore, non un valore assoluto, perchè 
dal momento che siamo entrati a gonfie vele 
nelle onde incerte dei debiti che sono inscritti 
separatamente nel Gran Libro o che ne sono 
esclusi si comprende facilmente come .possano . 
esservi dei momenti nei quali può interessare 
allo Stato che grossi capitali s'impieghino anche 
in questi titoli per poterne mantenere il pregio 
sul mercato. 
Ma se ùal punto di vista dell'interesse dello 

Stato possono immaginarsi circostanze nelle 
quali convenga allo Stato di facilitare questa 
specie di impieghi, la cosa non deve essere 
esaminata esclusivamente da questo punto di 
vista, ma ben anco dal punto di vista dcli' iu­ 
teresse dell'opera pia. 
Può essere conveniente, in determinate con­ 

dizioni che questi impieghi si facciano anche 
con questa sorta di titoli. Lo stesso onorevole 
Majorana non lo nega in modo assoluto, _ro~en: 
dovi essere circostanze, potendo esservi titolì 
di particolare fiducia, potendovi essere partico­ 
lari condizioni del mercato nelle quali questa 
specie d'impiego può riuscire grandemente van- 
taggiosa. . 
Ora noi non intendiamo di obbligare le opere 

di beneficenza a impiegare in questa specie di 
titoli i loro fondi; sarà la stessa rappresen­ 
tanza dell'opera che comincerà dal proporlo ; 
sarà la Giunta provinciale amministrativa, che 
lo dovrà autorizzare e lo autorizzerà, se lo 
ereùerà conveniente, negherà lautorizzazione 
quando non lo sia. 
Ma mettere le opere di beneficenza nell'ob­ 

bligo di non impiegare i loro capitali che in 
titoli del debito pubblico iscritti sul Gran Libro, 
pare a noi che sia una esagerazione che non si 
concilia coi principi della libertà economica che 
prevalgono nel nostro diritto pubblico e colla 
stessa respo~sabilità degli amministratori. 

l) .;. .. ~ . 
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E qui mi permetto di fare all'egregio Majorana 
un'altra osservazione. 

Se io non ho male compreso, egli ha parlato 
di conversione. dcl patrimonio delle opere pie; 
masiamo stati tutti d'accordo, e se occorre si 
può ripetere, che di questa conversione non c'è 
nessun. germe in questo progetto. Esso traccia 
unicamente lo normo per l'impiego dei capitali 
che vengono di mano iu mano disponibili se· 
condo. il volgere ordinario degli eventi, ma non 
impone vendite di immobili, esazioni di capi· 
tali, ntrrancamento di censi per investirne il 
ricavo in titoli del debito pubblico: è una re­ 
gola di amministrazione, non un provvedimento 
di conversione.· 
L'onor. Lampertico ci ba fatto un'altra esser­ 

vazione, intorno al modo cauto di depositare 
i titoli quando non fossero nominativi. 
L'Ufficio centrale aveva proposto che fossero 

depositati nella tesoreria provinciale. 
Si è riconosciuto che non sempre lo tesorerie 

provinciali possono presentare sufficienti ga­ 
ranzie. 
Data l'eventualità che non prevalga l'opinione 

dell'onor. Majorana-Calatabiano (nel qual caso 
non occorre più nulla) e prevalga invece quella 
dell'Ufficio centralo, si può modificare il capo· 
verso l 0 dell'art. 28 'in questo senso: 
e Ove non siano titoli nominativi dovranno 

essere depositati si e come verrà determinato 
caso per caso dalla Giunta provinciale ammi­ 
nistrativa>. 

Senatore L.B!PERTICO. Domando la parola .. · 
PRESIDE~. Questa modifìcaziono è in sostitu­ 

zione del secondo comma dell'articolo. 
Ha facoltà di parlare l'onor. Lampertico. 
Senatore L!'MPERTICO. Unicameute per ringra­ 

ziare l'onorevole relatore dell'Ufficio centrale 
che ha espresso in articolo di legge anche più 
chiaramente che io non avrei potuto con lungo 
discorso, quelli che erano il mio pensiero e la 
mia preoccupazione. · 

PRESI!lENTE. Il signor senatore Riberì mantiene 
o ritira il suo emendamento 1 

Senatore lUBERI. Lo ritiro .. 
PRESIDENTE. Il signor senatore Majorana non 

fa proposte f 
Senatore MAJORANA·C!L!T!Bl!NO. Siccome si 

tratta di Incisi aggiunti, mi contento che lavo­ 
tazione si faccia separata, c:~è per divìsione. 

Però prima che si proceda'alla votazione, desi­ 
dererei di. a.vere qualche spiegazione in propo­ 
sito dall'onorevole presidente del Consiglio. 
; CRISPI1 presidente del Consiglio, ministro dcl­ 
l'interno. Domando <li parlare. · 

PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del­ 

l' interno, Nell'art. 27 era scritto, che le somme 
da investirsi dovessero essere impiegate in ti­ 
toli dello Stato. 
L'onor. senatore l\Iajorana capisce meglio di 

mo, che nelle parole titoli dello Stato non si 
comprendono unicamente i titoli inscritti sul Gran 
Libro del debito pubblico, ma tutti gli altri ti­ 
toli i quali sono a debito dello Stato. Tali sono 
per esempio le obbligazioni ferroviarie, le tibe­ 
rine e parecchi altri debiti a carico dell'erario 
nazionale, con varie denominazioni, che tutti 
conoscono. . 
L'Ufficio centrale credette dover dare una maz­ 

giore estensione alla disposizione dell'art. 27, 
ora 28, e prescrisse che le somme da investirsi 
potranno essere impiegate in titoli del debito 
pubblico dello Stato o negli altri titoli emessi 
e garantiti dallo Stato. 
Io comprendo, che i titoli garantiti dallo 

Stato, e quelli dello Stato che non sono inscritti 
nel Gran Libro, venendo negoziati, corrono il 
rischio dei ribassi e dei rialzi, sorte d'altronde 
comune a tutti i -pubblici valori; ma questo 
non influisce sulla rendita, la quale è invaria­ 
bile, ma tocca solo al capitale, per coloro che 
giuocano alla Borsa, 
Nei titoli suddetti un solo è l'inconveniente, 

ed è questo, che essendo redimibili, ed il giorno 
dell'estinzione dovendo realizzarsene il capitalo 
l'opera pia. o la congregazione di carità do: 
vranno investirlo in altro titolo .. 
Che vantaggio può avere l'opera pia dal pos­ 

sesso dei titoli redimibili, di fconte a quelli 
che sono iscritti sul Gran Libro, e che perciò 
sono in una specie di legale immobilità 1 
Il vantaggio; come disse ieri l'onor. Costa, 

consisto in questo: che il titolo redimibile si 
compra ad un prezzo inferiore al valore onde 
è rimborsato dallo Stato. Quindi non c'è che il 
solo incomodo di un nuovo .ìmpìego, di fronte 
al beneficio delì'aumento del capitale .• 
In questo l'onor. Majorana-Calatablano deve 

certamente convenire ... 



·Atti Parlamentari -787 - -Benato del Regno 
!S 

LE H!!Ul'UU. XVI - 4• SESSIOXE 1889-00 - DISCUSSIONI - TORSATA.. DEL 1° MAGGIO 1890 

· SenatoreHAJORANA-CALATABUNO. Ma linteresse 
che percepisce ... 

CRISPI, presidente del Consiglio, mini.~tro del­ 
l'interno. Siano. perpetui i titoli, o redimibili, 
linteresse cho se no percepisco e che lo Stato 
paga ·è sempre lo stesso, -non muta· mai, lo 
dissi in principio; i titoli si. comprano ad un 
prezzo inferiore al valore nominale; ma quando 
poi si estinguono so ne riceve una somma mag­ 
gioro. 

· Questo, lo ripeto, non è un danno; 'soltanto 
c'è l'incomodo di un nuovo impiego del capi­ 
tale. .Ciò posto, dove sono i pericoli 1 Dove po­ 
trebbero essere t. 

Forse nei titoli garentiti dallo Stato 1 
Di titoli garentitì dallo Stato non ve ne sono 

che due, le obbligazioni per Roma e quelle per 
Napoli. Non ne abbiamo altri. 

· L'onor. Majorana-Calatabiano ricorderà, che 
all'una ed all'altra città, lo Stato, non solamente 
ha dato la garanzia, ma ha promesso di con­ 
correre al pagamento dcl debito, e perciò esso 
è doppiamente interessato a che i due titoli 
non inviliscano. 
II prestito per Roma è ùi 150 milioni; quello 

per Napoli di 100. EJ all'uno ed all'altro c~n· 
correndosi in parte con denaro del pubblico 
erario, Io Stato è anch'esso interessato. 
, Dopo ciò, gio·rn couchiudere, ripetendo quello 
che dissi un momento fa. 
Per i titoli redimibili ed i titoli garantiti, 

l'opera pia non avrà che un solo incomodo, 
quello del nuovo impiego dcl capitale, quando 
verrà il giorno che all'opera pia sarà pagato. 
Questo incomodo però è compensato dal bene­ 
fiziÒ che se ne ricava per l'aumento del capi­ 
talo istesso. 
Ed ora non resta che trovare il ·modo per· 

chè cotesti titoli siano 'custodìti, cd in conse­ 
guenza non avvengano sottrazioni. Ed a questo 
ba mirato l' Vfflcio centrale con la sua· pro­ 
posta. 
Per me, siccome ho accennato ieri, preferirei, 

·per i corpi morali, che i titoli fossero nomi- 
nativi. ' 
· Ma poichè siamo entrati nel concetto dei titoli 
al portatore, e così sin da principio era stato 
redatto l'articolo, non resta che la questiono 

. dcli' interesse, fa quale si risolve a favore del­ 
l'opera pia. Ciò posto, io mi adagio alla re­ 
dazione dcll' Ufficio centrale, e prego l'amico 

Majorana di non ·voler insistere nella sua mo­ 
zione. 
Senatore MAJORANA-CAL!TADI.L'ìO. · Domando la 

parola. 
. PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
. Senatore IIAJOll!.'ì!-CALATADIA!iO. La spiegazione 
che' mi appresto a fornire, veramente la devo 
in· modo personale all'onorevole ministro del- 
1' interno. 
Dico questo, porchè alimento la lusinga di 

non essermi spiegato male, e di essere stato 
inteso abbastanza dal Senato. 
, Io ho detto e sostengo, che lo Stato o una 
Società privata che fanno una emissione ad un 
saggio d'interesse minore rispetto al capitale 
emesso, non hanno altro modo di rìvalersì dal­ 
l'obbligo che assumono, anzi dalla certezza di 
dovere rimborsare un soprapiù di capitale ~he 
dal prestito non ottengono, fuorchè quello di 
attribuire e pagare intanto un interesse minore. 
agli acquisitori del titolo, interesse minore 
beninteso, in confronto al valore nominale: 
Cento che si vende settanta, dà tre per cento; 
cento che si vende conto, dà cinque: questo è 
un esempio : ma la differenza dcl minore inte­ 
resse tanto è più sensibile quanto più vicino 
è il rimborso, o viceversa. · . 
Quello eh' io rilevo non implica un guadagno 

certo per l'emittente; implica un suo maggiore 
addebito, verso l'acquirente del titolo. Sostan­ 
ziahnente nemmeno per l'emittente è una buona. 
operaziono. 
Tanto ciò è vero cho si ò condaunato.sempra 

il sistema di fare l'emissione a saggio d' inte­ 
resse apparentemente più basso di quello cor­ 
rente:così si è sostenuto che sia meglio il sistema 
di emettere rendita al IO per cento, quando del 
titolo nominalmente 5 per cento non si può che 
ottenere 50 di capitale. In tal modo la conces­ 
sione è possibile senza danno dell'emittente e 
dcl possessore dcl titolo; mentre l'assumere un 
debito doppio in capitale è ostacolo insormon­ 
tabile a qualsiasi conversione e , 
Ma perchè intanto, oltre delle emissioni al 

5 per cento, si fanno lo emissioni al 4 e 3 per 
cento? . 
Io non so se nell'aula in questo momento vi 

sieno degli ex-ministri delle finanze e do! Te­ 
soro, i quali amerei mi contradicossero ove si 
avvedessero che io non fossi nel vero. A me 
però riesce evidente che si è ricorso, e con 

.. 
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vari mezzi si ricorre, all'emissione di titoli il 
cui valore nominale resta molto lontano da 
quello corrente, appunto perchè si calcola che 
l'economia del!' interesse la quale immediata­ 
mente si raggiunge, non sia minore, riesca anzi 
maggiore, pel cumulo di tutti gli anni che pre­ 
cedono il rimborso, dell'onere del rimborso della 

· quota di capitale non incassalo; si crede in­ 
somma di assicurare un guadagno alla finanza. 

E se questo non fosse, sarebbe un delitto per 
parte dello Stato l'emissione delle sue obbliga­ 

, zioni ferroviarie 3 per cento. 
Come si giustificherebbe infatti, se ciò che mo­ 

stra di credere l'Ufficio centrale, cui, sembra, 
acceda il signor ministro, l'obbligo di rimbor­ 
sare gradualmente L. 500, quando non so ne 
ottengono che 200 o 2801 
Si calcola .che ove si facesse l'emissione al 

5 per cento, pur pagando la stessa somma- di 
interessi che col titolo 3 per cento, proporzio­ 
nalmente si piglierebbe meno in capitale; d'altra 
parte, ripartendo in tutti gli anni l'estinzione 
del debito, si calcola che, con la differenza 
fra ciò che prontamente si guadagna in paga­ 
mento di minori interessi, e ciò che più tardi 
si dovrà perdere restituendo più che non si ri­ 
cevette, si calcola, dico, che non si perderà 
nulla, si crede anzi che qualcosa si lucrerà. 
-Ora questo è vero, e nel dire ciò sono lon­ 

tano dall'approvare il sistema nell'interesso dcl- 
. l'emittente il titolo; non ne espongo le raglon! 
perchè non ne è il momento. Però di cotesta 
verità la conseguenza propria è solo questa: 
che il possessore del titolo sorteggiabile non ri­ 
ceve la stessa quantità d'interesse che riceve­ 
rebbe da un titolo comperato a valore intero, 
o quasi, dal consolidato per esempio; riceve 
dcl suo denaro che impiega prontamente, al- 

· quanto di meno, e questo meno, per tutta la 
serie di anni che intercedo dall'acquisto all'e­ 
stinzione <lei titolo, rappresenta la capitalizza­ 
zione di quella maggior somma che il posses­ 
sore spera di conseguire al momento del rim­ 
borso. 
Se il 'maggior capitale di rimborso si conse­ 

guisse a data certa, l'acquisitore del titolo so­ 
stanzialmente farebbe una doppia operazione, 
avrebbe acquistato un titolo che in parte mag­ 
giore dà rendita che incassa, ed in parte mi­ 
nore rendita che si capitalizza; sarebbe com­ 
pratore di un titolo avente un valore destinato 

\ 'S ., 'l 
' . ' t) . ' I ' 

a crescere, il cui aumento però non gratuita· 
mente conseguirebbe, ma mediante il virtuale 
investimento della parte di rendita che non in­ 
cassa, ma resta presso il suo debitore. Così va 
spiegato il fatto che, cioè, essendo il capitale 
d'acquisto nominalmente di cinque, comperan­ 
dosi per tre, e assommando, a distanza di 10, 
20, 30 anni, a cinque, nei due di aumento 
l'acquisitore deve trovare l'equivalente del mi· 
nor frutto avuto dal suo capitale effettivo di tre. 
Quando però certa non, è la data dcl rim­ 

borso, si corre l'alea di perdere molto nelle 
quote d'interessi che non s'incassano, di non 
perdervi nulla, di guadagnarvi perfino, facendo 
confronto tra l'ammontare di quello quote e loro 
interessi e il capitai finale al tempo del rim­ 
borse. Ma questa è un'alea, lo riconosce il si­ 
gnor ministro; e se è alca, torno a chiedere : 
si addice ai corpi morali d'imbarcarsi nelle 
alee? 
Dissi e ripeto di no, e non aggiungo altro. 
PRESIDENTE. Verremo ai voti, e voteremo 

.comma per comma come desidera il senatore 
Majorana. Rileggo il primo comma: 

e Le sommo da investirsi dovranno essere 
impiegate in titoli del debito pubblico dello 
Stato o in altri titoli emessi o garantiti dallo 
Stato i.. 
Chi approva questo primo comma è pregato 

di alzarsi . 
(Approvato). 
Il secondo comma, come fu ultimamente pro­ 

posto dall'Ufficio centrale è così concepito: 
e Ove i titoli non siano nominativi dovranno 

essere depositatì sì e come verrà determinato 
caso per caso dalla Giunta provinciale amml­ 
nìstratìva», 
Chi approva questo secondo comma è pre- 

gato di alzarsi. 
(Approvato). 
Il terzo comma ò il seguente: 
e Le somme suddette potranno tuttavia con 

l'autorizzazione della Giunta amministrativa, 
essere impiegate nel miglioramento del patri­ 
monio esistente, nei casi nei quali sia evidente 
la maggiore utilità di tale impiego. 

(Approvato} • 
·Chi approva l' intiero articolo 28 à pregato 

di alzarsi. 
· (Approvato). 

' .' . ' 
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Ieri rimase pur sospesa la . discussione del­ 
l'art. 35 il quale è del tenore seguente : 

Art. 35. 

Sono sottoposte all'approvazione della giunta 
provinciale amministrativa: · 

a) i bilanci preventivi; . 
li) il conto consuntivo degli amministratori 

ed i conti dei tesorieri cd esattori; 
e) i contratti di acquisto e di alienaalone 

• di beni immobili e l'accettazione e il rifiuto· di 
lasciti o doni; salve le disposizioni della. legge 
del 5 giugno 1830 relative alla capacità di ac­ 
quietare dci corpi morali ; 

d) Io locazioni e conduzioni por un termine 
maggiore ùi 9 anni; 

e) le deliberazioni che importino trasforma· 
zione o diminuzione di patrlmonio ; 

f) lo deliberazioni che stabiliscono o mo­ 
difichino lo piante organiche degli impiegati e 
i collocamenti a riposo con pensione; 

g) le deliberazioni relative al servizio di 
esazione o di tesoreria, ed allo cauzioui dogli 
esattori o dei tesorieri ; 

h) lo deliberazioni di stare in giudizio, 
fatta eccezione per i provvedimenti conserva­ 
tori in casi di urgenza, e salvo in questi casi 
l'obbligo di chiedere immediatamente l'appro­ 
vazione. 

A questo articolo fu presentato un emenda- · 
mento dal signor senatore Riberì, per sosti­ 
tuire al paragrafo d il seguente: e Le locazioni 
e conduzioni per un termine maggiore di tre 
anni». 

Un altro emendamento fu pure presentato 
dal senatore Puccioni, quello cioè di aggiungere 
in fino al paragrafo I: e e lo liquidazioni dalle 
pensioni». 

Senatore RIBEB.I. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore RIBEill. Dal momento che l'Ufficio 

centrale non è favorevole al mio emendamento, 
dichiaro che lo ritiro. . 

Senatore PUCCIO!:I. Domando la parola, 
PRESIDE~IE. lla. facoltà di parlare. 
Senatore PlJCC~ONl. Ieri proposi uu emenda­ 

mento cho mi pare fosse accettato dall'Ufficio 
centralo; ciò mi da coraggio a proporne un 

Discuasioni, f. 108. 
( J - : 4 

altro o quanto meno a chiedere uno schiari- 
mento. · 

Pocanzi abbiamo stabilito che i tit~li al por­ 
tatore devono essere depositati in una cassa 
da. destinarsi, caso per caso, dalle Giunte pro­ 
viuciali amministrative. 

Ora io domando all'Ufficio centrale, se non 
crede opportuno di aggiungere alla lettera e 
dell'articolo io. questione, una disposizione per 
la quale il proscioglimento di cotesti titoli de­ 
positati debba essere autorizzato dalle Giunte 
provinciali amministrative. Si potrebbe dire che 
nella lettera stessa si contemplano tutte Io tra­ 
sformazioni o diminuzioni di patrimonio, ma io 
non so veramente se il proscioglimento del' de­ 
posito. potrebbe giuridicamente considerarsi 
come una trasformazione o una diminuzione di 
patrimonio. 

Il titolo è sempre un titolo 'al portatore cd 
è depositalo, perchò si vuole impedirne la sot­ 
traziono ; la Giunta non· delibera altro che sul 
luo.go dovo il dep?sito deve essere fatto, e qui 
finisce la sua attribuzione. 

A me parrebbe adunque opportuno . aggiun­ 
gote nell'articolo un inciso per il quale fosso 
stabilito che il deposito non può essere sciolto 
senz~ I."appr.ovazione della Giunta provinciale 

.. ammiuistrati .... a. Se l'Ufficio centrale credo iu­ 
vece inutile quest'aggiunta e dichiara che dovo 
si parla di trasformazione di patrimonio s' in­ 
tenda anche riferirsi al proscioglimento dcl 
vincolo, non ho difficoltà a•l accettare I'arti­ 
c?lo; ma in ogni modo parmi opportuno chia­ 
rire questo dubbio. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTZ. Ifa facoltà di parlare: 
Senatore COSTA, relatore, A nome dell'lJfficio 

centrale dichiaro innanzi tutto che accetto l'e­ 
mendamento proposto ieri dall'onor. Puccioni 
consistente ~el~'ag~iunta alla lettera delle ra­ 
role <e a liquidazione di pensione ,, dopo le 
parole «collocazione a riposo>. · · 

Anche nella liquidazione della pensiono vi è 
qualche cosa che certamente· eccede i limiti 
dell'ordinaria amministrazione, che può impe­ 
gnare anche per un tempo notevole il patri­ 
mouio delle opero pie, e che può sotto form~ 
d.i ricognizione cli debito, nascond~re la conces­ 
sione dcl favore. 
. Q~anto al dubbio che lo stesso senatore Puc­ 

ciom ha 1r.iposto intorno al punto se sia ne- 
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cessarla l'autorizzazione per ritirare dal depo­ 
sito i titoli al portatore, parmi che nulla oc­ 
corra di aggiungere al progetto. 

A me pare che sotto due aspetti appaia ne· 
cessarla, e sia dal progetto richiesta l'autoriz­ 
zazione della Giunta provinciale per sciogliere 
il deposito. 

Ritirare e tenere presso di sè titoli equiva­ 
lenti a moneta, è porre in condizione di di­ 
sporre del capitale, e quindi è atto eccedente 
l'amministrazione; e se occorre l'autorizzazione 
per fare il deposito diventa indispensabile per 
ritirarlo. 
Quando poi il ritiro del deposito ha per iscopo 

un diverso impiego, la necessità dell'autorizza­ 
zione è letteralmente imposta quando è gene­ 
ricamente richiesta per la trasformazione dei 
capitali, come è a norma delle leggi civili ri­ 
chiesta per tramutare un titolo nominativo in 
un titolo al portatore. 
Senouchè debbo fare una ulteriore proposta. 

Tenendo conto delle osservazioni fatte ieri dal 
senatore Gadda intorno al grande lavoro che 
incomberà alle Giunte provinciali amministra­ 
tive, e del grande lavoro che verrebbe concen­ 
trato nel Ministero dcll' interno per l'accetta­ 
zione dei lasciti e doni, si è pensato di proporre 
che quando si tratti di lasciti e doni di patri. 
monio mobiliare e la somma non sia rilevante, 
non sia necessario fare intervenire un decreto 
reale e possa bastare un decreto dcl prefetto. 
, Le nostre leggi trovano ad ogni passo di que­ 
ste delegazioni fatte all'autorità dcl prefetto. 
E questo è uno dei casi nei quali conviene se· 

· guire questo esempio. Proporrei quindi che si 
aggiungesse all'art. 35 un capoverso così con­ 
cepito: 

e Quando i lasciti, o doni, riguardino beni 
mobili che non abbiano un valore superiore a 
L. 5000, l'autorizzazione preveduta dalla legge 
5 giugno 1850 è di competenza del prefetto >. 

PRESIDETIE. Come il Senato ha udito, l'Ufficio 
centrale propone che all'ultimo capoverso del­ 
l'articolo sia. fatta la seguente aggiunta: 

e Quando i lasciti o doni riguardino beni mobili 
che non abbiano un valore superiore a lire UOOO, 
l'autorizzazione preveduta dalla legge 5 giugno 
1850 è di competenza del prefetto >. 

Senatore !URITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha. facoltà. di parlare. 

Senatore AURITI. Appoggio la proposta di emen­ 
damento fatta a nome dell'Ufficio centrale, ma 
mi piace di far rilevare al Senato corno que­ 
sta lettera e, dell'art. 35 abbia indrodotto una 
rinnovazione di grandissima importanza, ap­ 
petto alla legge sullo opere pie del 1862. 
Mentre per questa legge si dava alla depu­ 

tazione provinciale l'attribuzione di autorizzare 
l'accettazione di lasciti e doni senza distinzione 
sia di mobili, che di immobili, si richiedeva 
poi l'autorizzazione del Governo por l'accetta­ 
zione dei soli lasciti e doni di immobili, re- - 
strigendo così la portata generale della legge 
Sarda dcl 1850 sugli acquisti degli enti morali. 
Pubblicato il Codice civile italiano dcl 1865, 

due articoli (935 e lOGO) ploclamarono in ter­ 
. mini assoluti la necessità del!' autorizzazione 
del Governo per l'accettazione di liberalità, sia 
tra vivi sia per causa di morte a favore di enti 
morali, e senza distinzione di mobili od im­ 
mobili. 
Sorse allora una grave disputa, se cioè quella 

limitazione che era nella legge sullo opere pie 
del 1862, sussistesse tuttavia, o fosse stata 
abrogata dalla disposizione generalo del Codice 
ci vile. Da una parte si diceva: che la dispo · 
sizione speciale deroga a quella generale, e non 
vicerversa, e che perciò la limitazione scritta 
nella legge del 1862 rimaneva come un privi­ 
legio concesso in favore delle opero pie. Si 
diceva che in ogni caso la deputazione provin­ 
ciale doveva pur dare la sua autorizzazione, e 
che infine quando si tratti di mobili, nou c'è 
veramente quella. manomorta che spaventa, 
come noi caso degli stabili. 
Ma dall'altra parto si rispondeva: non con­ 

fondiamo l'autorizzazione amministrativa nel- , 
l'interesse dcli' ente morale, per integrare la 
capacità ùei rappresentanti dell'ente, coli' auto­ 
rizzazione governativa politica, che serve ad 
integrare la capacità non degli amministratori, 
ma dcl!' ente stesso per accettazione di libera­ 
lità, autorizzazione che deve avere riguardo 
all'interesse pubblico di rincontro al!' interesse 
dell'ente gratificato, cd anche agl'interessi della 
famiglia, perchè lo Stato ·non può permettere 
che, sia pure per opera di beneficenza, si la­ 
scino nella miseria prossimi congiunti dcl de­ 
funto che egli abbia ingiustamente dimenticati. 
Si osservava inoltre che attualmente nei pro­ 

gressi economici la proprietà mobiliare ha ac- 

"' .. . . S' . 
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quietato uu' importanza anche maggiore dell' im­ 
mobiliare; che se non ci sono per quella tutti 
i danni e i pericoli della manomorta come per 
gl' immobili, si può aver sempre un soverchio 
accumulo di capitali in un ente morale con pre­ 
giudizio dell'economia pubblica e privata. Si 
disse infine che nell'art. 932 del Codice civile 
sono richiamate le leggi speciali per le forme 
dell'accetU\ziono non per la sostanza, non per 
vedere cioè se l'autorizzazione fosse necessaria 
o meno. 

Bisogna notare, o signori, che l'amministra· 
zione pubblica preferì l'interpretazione favore­ 
vole alle opere pie, quindi avveniva che si face­ 
vano delle domande per avere l'autorizzazione 
del Governo ad accettare lasciti e doni di ef­ 
fetti mobili, e il Governo rispondeva che non 
era necessaria. 

Uno dei primi casi che diò luogo a contesta­ 
zione fu per una donazione di valori ed effetti 
mobili fatta ad un'opera pia, a cui non si era 
data l'autorizzazione espressamente domandata 
al Governo, solo perchè era stata reputata non 
necessaria. l\Iorì il donante, l'autorizzazione non 
avrebbe potuto più essere impartita efficace­ 
mente per render valida l'accettazione, e si 
promosse giudizio dagli credi per la nullità 
della donazione. 
Fu questa la prima volta che venne innanzi 

ai tribunali la questione, presentandosi sotto un 
aspetto assai delicato, poichè la opinione rigida 
avrebbe fatto dichiarare la nullità dell'atto per 
mancanza non imputabile all'opera pia. Sotto 
l'influenza di queste condizioni speciali di fatto 
prevalso la dottrina che quell'autorizzazione non 
fosse necessaria, restando ferma per le opere 
pie l'eccezione di favore contenuta nella legge 
del 1802. 
E debbo confessare che io stesso dapprima 

fui propenso a quest'opinione, che più tardi ri­ 
trattai, ma che prevalse nella giurisprudenza tino 
agli ultimi tempi. Quindi nello stato a.ttuale ab· 
biamo non soltanto un equivoco da rimuovere, 
come diceva l'Ufficio centrale, ma bensì una 
giurisprudenza contraria da revocare col testo 
della legge. 
Con l'emendamento non si tratta che di una 

questione di forma, si tratta cioè che per certe 
piccola somme la funzione dcl Governo sia de­ 
legata al prefetto. In questo caso il prefetto 
:arrà l'obbligo di esaminare non quello stesso che 

deve la Giunta provinciale amministrativa nel­ 
l'interesse dell'opera pia, ma bensì le esigenze 
dcli' interesse pubblico per l'aumento della ma­ 
nomorta, sia pure mobiliare, e gl' interessi della 
famiglia che fossero stati ingiustamente obliati. 
Io mi affido che possa il compito essere sod­ 

disfatto bene, per valori non cospicui, anche 
dal prefetto, o quindi mentre accetto questo 
emendamento, fo di nuovo pubblicamente i miei 
elogi per l' innovazione introdotta dal!' Ufficio 
centralo. 

È un pensiero che espressi fin da quando fu 
presentato questo progetto di legge, e sono 
lieto che gli uomini eminenti dcli' '[;fficio cen­ 
trale si sìcno trovati d'accordo colle 'mie idee, 
dando loro l'autorità di tradursi in legge. 

PRESIDENTE. Potremo venire ai voti. 
Nessuno altro chiedendo la parola, porrò 

prima ai voti l'emendamento dcl Senatore Puc­ 
cioni, accettato dall'Lfficio <-'entrale, che consi­ 
ste nell'aggiungere alla lettera f queste parole: 
e lo liquidazioni delle pensioni. > 
Chi approva quest' aggiunta è pregato d' al­ 

zarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti l' aggiunta fatta dal!' Ufficio 

centrale all' articolo 35, accettata dal signor 
ministro. 
Chi l'approva ò pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti il complesso dcll' art. 35 così 

emendato. 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 36~ 

Quando la giunta amministrativa non ab­ 
bia, prima che incominci il nuovo esercizio, 
approvato in tutto, o in parte il bilancio pre­ 
ventivo, sarà per la parte non approvata ap­ 
plicato l'ultimo preventivo che ottenne l'appro­ 
vazione. 

(Approvat?)· 

Art. 37. 

Nessuno storno di fondi da capitolo a ca­ 
pitolo potrà farsi nei bilanci, senza la preventiva. 

. , 
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autorizzazione della giunta provinciale ammini­ 
strativ:l. 
(Approvato ). 

Art. 38. 

La giunta provinciale amministrativa, in oc­ 
casione della revisione dci bilanci preventivi, 
deve curare che le istituzioni pubbliche di be­ 
neficenza riducano al necessario le spese di 
amministrazione e di personale. 
Qualora occorra .a quest'uopo una modiflca­ 

zione degli statuti, inviterà le amministrazioni 
a farne proposta. 
(Approvato). 

Art. 30. 
• 

La giunta provinciale nmmlnistratlva, prima 
di deliberare intorno agli alti che sono sog­ 
getti ad approvazione, può ordinare a spese 
dell'istituzione di beneficenza, quello veriflche 
o perizie che crederà necessarie al suo con­ 
trollo. 

(Approvato). 

Art. -10. 

Un sommario dello deliberazioni della giunta 
provinciale amministrativa in materia di tutela 
sarà pubblicato nel bollettino dolla prefettura. 

(Approvato). 

Art. 41. 

Salva la competenza giudiziaria ove siavi 
luogo, contro le deliberazioni della Giunta aro· 
ministrati va emanate, a norma dell'art. 35 
lett. b, in materia di conti consuntivi degli am­ 
ministratori, dci tesorieri o degli esattori, è 
ammesso il ricorso alla Corte dci conti. 
Contro ogni altra deliberazione della Giunta 

provinciale amministrativa nelle altre materie 
di che nello stesso art. 35, quando non siasi 
presentato ricorso al Re in sede amministra­ 
tiva, è aperta la via al ricorso alla quarta se 
zione del Consiglio di Stato per incompetenza, 
eccesso di potere o violazione di legge ai ter- ' 

·,~i..; 7 

mini dell'art. 2! . della legge 2 giugno 1889, 
n. Gl66 (serie 3"). 
Ove il ricorso si riferisca a domanda di au­ 

torizzazione per stare in giudizio, si estende al 
merito ai termini dell'art. 25 della leggo me­ 
desima. 

PRESIDENTE. Il signor ministro dell'interno ac­ 
cetta la redazione dell'Ufflcio centrale l 

CRI3PI, presidente del Oonstçtio, ministro del­ 
l'interno. L'accetto perchè si tratta di semplice 
modificazione di frase che non cambia la so­ 
stauza. 

PRESIDENr.E. Nessuno chiedendo la parola, 
pongo ai voti l'art. 41 nel testo che ho letto. 

. Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 

Leggo l'art. 42: 

Art. 42. 

Quando una istituzione di beneficenza sia 
mantenuta col concorso dello Stato, lo attribu­ 
zioni della Giunta amministrativa saranno eser­ 
citate dal ministro dell'interno, d'accordo col 
ministro competente; e dai decreti del mini­ 
stro è dato ricorso ai termini dell'articolo pre­ 
cedente. 

CRlSPI, presidente del Consiglio, ministro del­ 
l'interno'. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del­ 

l'interno. N cll'art. 42 si propone dall' Cfilcio 
centrale la soppressione del secondo paragrafo. 
In verità, con la mole di affari che vanno a 

cadere sul ministro del!' interno, lasciare al 
medesimo la facoltà di delegare ai prefetti, 
mi pare che non sia un male. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDE!ìTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. La ragione per la 

quale l'Ufficio centrale aveva proposto la sop­ 
pressione di questa delegazione era questa, che 
vi sono delle istit.nzioni nelle quali c'è la com­ 
petenza di diversi ministri e pareva che gli 
altri ministri non avessero nel prefetto una 
rappresentanza completa. 
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Ritenuto però che i prefetti rappresentano 
tutti i ministri e genericamente il Governo, 
l'Ufficio centrale non ha difficoltà ad accettare 
la ripristinazione di questo capoverso. 

L'Ufficio centrale accetta adunque che sia ri­ 
pristinata la diziono dcl secondo capoverso · 
come era proposta nel progetto ministeriale. 
Per conseguenza leggo questo capoverso : 
« Anche di coteste attribuzioni il ministro dcl­ 

l' interno potrà far delegazione ai prefetti >. 
Senatore PUCCIONI. « Di queste >, non « di co­ 

teste >. 
CRISPI, presidente del Consiglio, minù<t1·0 del· 

r interno. Precisamente. 
PRES.:DENTE. Dunque si deve leggere di « que­ 

ste > e non di e coteste> attrlbuzlonì. 
Pongo ai voti l'art. 42 composto dei due ca­ 

poversi che ho letti. Chi l'approva è pregato di 
alzarsi. 

(Approvato). 

Presentazione di due progetti di legge. 

LA.CAVA, ministro delle poste e dei tclcçrafì, 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. mi· 
nistro dello poste e dci telegrafi. 

LACAVA, ministi·o delle poste e dei tcleçrafì, Ho 
l'onore di presentare al Senato duo progetti di 
legge tostè approvati dall'altro ramo del Parla­ 
mento : il primo riguarda la e Proroga alla Com­ 
pagnia Eastern Telegraph Limited delle con~e~­ 
sioni riguardanti il mantenimento e l'esercizio 
delle linee telegrafiche sottomariue fra l'Italia 
o lo isole di :Malta, Corfù e Zante»; l'altro per 
, Spesa straordinaria per la costruzione in Roma 
di un edificio per l'Ufficio tecnico dei telegrafi >. 

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro delle 
poste e dei telegrafi della presentazione di due 
progetti di legge. 
L'uno per la proroga alla Compagnia « Ea­ 

stern Telcgraph Limited , delle concessioni ri­ 
guardanti il mantenimento e l'esercizio delle 
linee telegrafiche sottomarine fra l'Italia e le 
isole di Malta, Corfù e Zante. 
L'altro per spesa straordinaria per la costru­ 

zione In Roma di un edificio per l'ufficio tec­ 
nico dei telegrafi. 
Il primo sarà trasmesso agli Cffici. 

c . ·, 8 
.'; . 

Il secondo parmi sia di competenza della 
Commissione permanente di finanze. 
Quindi, se non vi sono obbiezioni, quest'ul­ 

timo sarà trasmesso alla Commissione di fi. 
nanze. 

Ripresa della discusaicne. 

PRESIDENTE. Ora dichiaro aperta la discussione 
sull'articolo 43 dcl progetto sulle istituzioni 
pubblicho di beneficenza. 
Ne do lettura. 

V. 

Della vigilan&a e ingerenza governativa. 

Art. 43. 

Al ministro dell' interno spetta l'alta sorve­ 
glianza sulla pubblica beneficenza. Esso invi­ 
gila sul regolare andamento dello istituzioni, 
ne esamina le condizioni così nei rapporti am­ 
miuistrazionc come in relazione ai loro fini, e 
cura l'osservanza· della presento legge, dello 
tavole di fondazione, degli statuti o dci rego­ 
lamenti. 
Per ogni provincia sarà affidato ad un con­ 

sigliere di prefettura lo speciale incarico di vi­ 
gilare all'osservanza delle leggi in materia di 
pubblica beneficenza. 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Gadda, 
il quale ha proposto a quest'articolo un emen­ 
damento del tenore seguente: 

« Per ogni provincia la sorveglianza alla ese­ 
cuzione delle disposizioni in materia di pubblica 
beneficenza, è affidata al prefetto che la eser­ 
citerà a mezzo di un consigliere di prefettura •· 
Senatore GADDA. Il pensiero che mi ha gui­ 

dato a proporre questo emendamento all'art. 43 
credo che sia diviso dal Governo e dall'Ufllcio 
centrale. Esso à per iscopo di mantenere inte­ 
gra l'autorità dcl prefetto nella provincia intorno 
ad un servizio pubblico tanto importante come 
quello della beneficenza. 

La vigilanza delle istituzioni pubbliche di bò­ 
ncficenza deve essere nell'intera provincia eser­ 
citata dal prefetto. Orbene in questo articolo 
si dichiarerebbe che la ·vigilanza sarà affidata 
ad un consigliere di prefettura. 
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Da questa diziono, lasciata nella forma come 
ci viene presentata, sorge il dubbio che possa 
essere tolta la sorveglianza del prefetto, o 
menomala la di lui azione, creandosi quasi un 
servizio autonomo. Ciò, oltre al danno che pro­ 
duce la diminuzione delle attribuzioni Ml capo 
della provincia, che porta sempre diminuzione 
d'autorità, crea l'evidente pericolo di aprire 
l'adito a discrepanze di vedute tra il prefetto 
ed il consigliere che dirige questo servizio. 
E ciò tanto più in quanto che nell'articolo, 

parlandosi del Ministero dell'interno, sembre­ 
rebbe che la delegazione del consigliere nelle 
prefetture debba farsi dal :\linistero dell'interno, 
il che se fosse, metterebbe il consigliere in una 
posizione quasi indipendente dal prefetto. 

Questi inconvenienti, non sono sfuggiti al­ 
l'Ufficio centrale, e nella relazione viene notato 
il pericolo suaccennato, ma la dizione dell'ar­ 
ticolo non mi pare le elimini. 

Ora io amerei che questo pericolo fosse tolta 
chiaramente, e quindi aveva proposto un emen­ 
damento a questo articolo. 
Porò ne ho parlato ora col signor relatore, 

il quale mi ha detto che non potrebbe accettare 
la formola com'è da me proposta.' 
Per non fare una discussione in una questione 

di forma, quando vi ha accordo nella sostanza, 
così, io sono disposto a modificare il mio emen­ 
damento nel mollo seguente: 

« Per ogni provincia sarà delegato dal pre­ 
fetto, ecc. ., . 
Vorrei che questo concetto fosse ben chiaro, 

che fosse tolto il dubbio che la vigilanza possa 
essere tolta o diminuita all'azione superiore del 
prefetto, 

PRESIDENTE. Domando se questo emendamento 
ò appoggiato. Chi l'appoggia è pregato di al­ 
zarsi. 

(b: appoggiato). 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 

· PRESIDENTE. Il senatore Costa ha facoltà. di 
parlare. 

Sonatore COSTA., relatore. Come ha notato il 
nostro egregio 'collega senatore Gadda, siamo 
perfettamente. d' accordo nel concetto; anzi 
l'emendamento che l'Ufficio centrale ha. pro­ 
posto è diretto precisamente a togliere gli 

inconvenienti ai quali egli giustamente allu- 
deva. · 
La delegazione di. un consigliere di prefet­ 

tura fatta dal ministro dcli' interno per serve­ 
gliare le opere pie, aveva tutta l'aria della crea­ 
zione di speciale prefettura delle opere pie nel 
seno della prefettura della provincia; il che. 
dava luogo a tali inconvenienti di cui non è 
neppure il caso di parlare, tanto sono evidenti. 

A noi era parso che sopprimendo quell'inciso, 
« designato per decreto ministeriale • restasse 
unicamente questo concetto: che in ogni pre­ 
fettura vi dovesse essere uno dei consiglieri al 
quale fosse specialmente affidato l'incarico di 
attendere all'azienda delle opere pie; il che non 
menomava certamente l'autorità del prefetto 
garentita dalla disposizione dell'art. 3 della 
legge comunale e provinciale, il quale stabilisce 
che il prefetto è il capo responsabile di tutti 
i servizi pubblici nella provincia. 
Ad ogni modo, se dubbio vi è, si tolga pure; 

ed invece di mantenere l'articolo nella forma 
nella quale venne proposto, si dica: « Per ogni 
provincia, un consigliere di prefettura desi­ 
gnato dal prefetto avrà lo speciale incarico di 
vigilare ecc. >. 
Senatore GADDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore GADD!. Mi sembra che la dizione 

proposta dall' Ufllcio centralo risponda al mio. 
desiderio. 
Dubbio vi era, nonostante l'art. 3 della legge 

comunale, poichè poteva intendersi che l'attuale 
disposizione contenuta in una legge speciale, 
fosse una eccezione alla regola generale sta­ 
bilita da quella legge organica. 
Io quindi ritiro il mio emendamento ed ac­ 

cetto la nuova dizione proposta dall'Ufficio cen­ 
trale. 

PRESIDENTE. Il signor ministro la accetta 1 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del­ 

l'interno. Accetto. 
PRESIDENTE. Il senatore Gadda ritira il suo 

emendamento. 
L'Ufficio centrale propone di modificare l'ul­ 

timo comma dell'art. 43 in questa forma: 
e Per ogni provincia, un consigliere di pre­ 

fettura designato dal prefetto, avrà lo speciale 
incarico di vigilare alla osservanza. della leggi 
in materia. di pubblica. benefìcenza >. 
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CRISPI, presidente dei Consiglio, ministro del- 
l'interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
CB.lSPI, 'presidente del Consiglio, ministro del­ 

f interno. L'Ufficio 'centrala propone la sop­ 
pressione del secondo capoverso di questo ar­ 
ticolo, che a me sembra innocente. Io non 
capisco il motivo pél quale si vuole soppri­ 
merlo. 
Senatore COSTA, relatore, Nel regolamento si 

potrà stabilire anche questo senza che occorra 
una speciale disposizione nella legge. 

E stato per rendere sempre più evidente il 
'concetto che non si tratta di fare un ufficio a 
sè che abbia delle attribuzioni speciali, ma sol­ 
tanto di avere un funzionario nella prefettura, 
il quale, avendo questo speciale incarico, direi 
così, aggiunga la propria responsabilità a quella 
del prefetto che beninteso continua, per sua 
parte, ad averla intera. 
Per cui io non insisto. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del­ 

l'interno. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

presidente del Consiglio, ministro dell'interno. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del­ 

I'interno, Questa stessa spiegazione basta; per 
me, una volta che il regolamento può par­ 
larne, è inutile che qui si ripeta. 

PRESIDENTE. Rileggo il testo dell'art. 43. 

Art. 43. 

Al ministro dell'interno spetta l'alta sorve­ 
glianza sulla pubblica beneficenza. Esso invi­ 
giia sul regolare andamento delle istituzioni, 
ne esamina le condizioni così nei rapporti am­ 
ministrativi come in relaziono ai loro fini, e 
cura l'osservanza della presente legge, delle 
tavole di fondazione, degli statuti e dei regola­ 
..rnenti. 

Per ogni provincia un consigliere di prefet­ 
tura designato dal prefetto avrà lo speciale in­ 
carico di vigilare all'csservanza delle leggi in 
materia di pubblica beneficenza. 

Chi approva questo articolo è pregato di al­ 
zarsi. 
(Approvato). 

:. i o 

Art. 44. 

Qualora la Giunta provinciale amministrativa 
o le amm'inistrazioni non ottemperino alla di­ 
sposizione dell'art. 38, il pretetto ne riferisce 
al ministro dell'interno, che provvede a norma 
della propria competenza. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro del!' interno, 
accetta la redazione di questo articolo 1 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del­ 
l'interno. L'accetto. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola 
pongo ai voti l'art. 44 nel testo che ho letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 45. 

Salva la facoltà di dare, a norma delle leggi, 
i provvedimenti richiesti da urgente necessità 
per tutelare gli interessi degli istituti di benetì­ 
cenza, quando un'amministrazione dopo esservi 
stata invitata, non si conformi alle norme di legge 
o agli statuti o regolamenti della istituzione af­ 
fildatale, ovvero pregiudichi gl' interessi della 
medesima, ne sarà provocato lo scioglimento 
con decreto reale, previo il parere della giunta 
provinciale amministrativa o del consiglio di 
Stato. 

PRESIDENTE. Non essendovi oratori inscritti e 
nessuno chiedendo la parola, pongo ai voti 
l'art. 45 come venne letto. 
Chi lo approva è pregato di sorgere. 
(Approvato). 

Art. 46. 

Se l'amministrazione disciolta è la congre­ 
gazione di carità, la gestione temporanea spetta 
di diritto alla giunta municipale che potrà de­ 
legarla ad uno o più dci suoi membri. 
Entro un bimestre dalla data del decreto di 

scioglimento il consiglio comunale procederà 
alla elezione della nuova congregazione. 
Ove si venga allo scioglimento della nuova 

congregazione per gli stessi motivi per i quali 
fu sciolta la precedente, col decreto di sciogli­ 
mento si provvederà alla nomina di un com- 

·' 
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missario, che avrà l'fncarlco della gestione tem­ 
poranea per non più di tre mesi. 
L'indennità del commissario ò a carico dei 

comune; salvo rivalsa contro chi di ragione. 

PRESIDENTE. A questo articolo il signor sena­ 
tore Griffini propone un emendamento che con­ 
sìsterebbc nel sopprimere I'ultimo comma. 
L'onor. senatore Grifilni ha facoltà di parlare. 
Senatore GRlFFINI. A vendo fondata· ragione di 

credere che il mio emendamento non sarebbe 
accollo, dichiaro di ritirarlo. 
Senatore· DI SAMBUY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore DI S!!BUY. Il senatore Griffini rinun­ 

ziaudo alla soppressione di questo capoverso, mi 
. sento in dovere di chiedere alcune spiegazioni 
perchè non vorrei che quest'ultimo capoverso 
dell'art. 40 fosse una sorgente di arbitrio; non 
vorrei che potesse. una giunta municipale pro­ 
muovere arbitrariamente azioni in risarcimento 
di danni. Ad ogni modo mi pare che sia ab­ 
bastanza importante la. questione per avere dal 
signor ministro almeno una assicurazione; e 
cioè che nel regolamento abbia a trattarsi la 
cosa ben chiaramente, perchè sia escluso qua­ 
lunque arbitrio <la parte delle giunte muni­ 
cipali. 

« L'indennità del commissario è a carico 
del comune, salvo rivalsa contro chi di ra­ 
giono ». 
Quali sono le guarentigie che assicurino gli 

amministratori contro atti partigiani o malevoli 1 
Senatore COSTA, relatore. La legge. 
Senatore DI SAMBUY. Insisto perchè il regola­ 

mento sia ben chiaro su quest'oggetto. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del· 

l'interno. Il codice civile. 
Senatore DI SAJ1BUY. Ad ogni modo io ho chie­ 

sto di parlare solo per essere rassicurato che 
non vi sia qui un incentivo qualunque ad ar­ 
bitrio, ed aspetto la risposta dalla cortesia dcl 
ministro. 
Sonatore C03U, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA., relatore. Le osservazioni che 

fa il. nostro collega Di Sambuy possono riguar­ 
dare la sostanza del diritto e la forma. La que­ 
stiono di sostanza è diretta a risolvere se vi 
possano essere dei casi in cai vi sia diritto di 

'<!1 

rivalsa contro l'amministratore e da qual legge 
questo diritto risulti. , 
A questo dubbio rispondono· due argomenti. 

Il primo· è che, se non vi fosse altrove, il pre­ 
cetto di risarcire il danno derivato dal fatto 
dell'uomo risulterebbe dall'art. 1151 dei Codice 
civile. Il secondo è che anche in questa legge 
si determinano i casi nei quali gli amministratori 
sono responsabili di certi fatti, e chi è giudice 
di questa responsabilità (art. 20). 
Ora viene la questione di forma. 
Davanti a quali tribunali si eserciterà questo 

diritto r 
È un diritto; dunque non si può esercitare 

che davanti ai tribunali ordinari. E ciò risulta 
non soltanto dai prlneip! generali di diritto, ma 
anche da uno degli articoli che abbiamo testè 
votato, e cioè l'art. 30 dovo si dice: e Le causo 
di responsabilità dipendenti dalla gestione am­ 
ministrativa delle istituzioni pubbliche di bene­ 
ficenza sono di competenza doi tribunali ordì­ 
nari ». 
Per cui tutto è completamente determinato 

e stabilito. 
PRESIDENTE. Il signor ministro accetta questa 

redazione dell'Ufficio centralo 1 
CRBPI, presidente dcl Consiglio, ministro del­ 

l'interno. Accetto. 
PRESIDENTE. Essendo stato ritirato l'emenda­ 

mento dcl senatore Griffini, pongo ai voti l'ar­ 
ticolo 4(3 nel testo che ho testè letto. 
Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
{Approvato). 

Art. 47. 

Quando un'istituzione di beneficenza interessi 
più provincie o più comuni, potrà, nei casi con­ 
templati dall'art. 45, per decreto reale, udite 
le giunte provinciali amministrative e il con­ 
siglio di Stato, essere nominato un commissario 
che ne assumerà la gestione temporanea; per 
non più di sei mesi se listituzione interessi 
una sola provincia o i comuni di una sola pro­ 
vincia, e per non più di un anno so interessi 
più provincie o i comuni di diverso provincie. 
L'indennità per il commissario è a carico 

dell'istituzione, salvo le rivalse verso chi di 
diritto. 
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: Sonatore DL SA.lIBUY. Domando la, parola . 
, PRESIDENTJ:. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
f Di Sambuy ... ,11 . ' • i · . .-· 
; . Scnatòre lll SAMBUY: Io mi era promesso- di 
! uou presentare nessun emendamento all'impor· 
; tante legge chò si discute, non foss'altro per 
! deferenza all'ufficio centralo, il quale tutti sap­ 
. piamo come abbia coscleuzlosameute lavorato 
, per portarci un lavoro prudentemente studiato 
iu ogni sua parte. · • · , 

: Ma ciò nou toglie che io senta il dovere di 
: esporre qualche mia osservazione in quei punti 
più salienti, lài dove scorgo delle difflcoltà nella 

, pratica csccuzìono della legge;: diffìcollà e da.bbì 
che mi costringono a tenerne parola al Senato. · 

Quando l'amministrazione di una istifozi'one , La modiflcazioue introdotta dall'Ufficio cen­ 
pubblica di beneficenza, ?onostantO' ~li· cacì.ta- trale al testo ministeriale, non mi tranquillìaza 
menti dell'autorità superiore, non sr . presti a · in nessun modo. 
compiere un atto reso obb~igato1·~~ dalla legge Io erodo siasi fatro solo questiono di parole 
0 

dal re(l'olamento, l'autorità politica potrà or- · o per meglio dire dl redazione· iii merito al· 
dinarne la esecuzione per mezzo di un delegato . l'art. 50, ma che nel falf6 l'articolo com'era 

espresso e come ora sarebbe redatto possa 
speciale. . . . . .' . . . . d' · · · d · Il •- fi Pel rimborso delle spese di missione o di esser causa 1 gravissirm anm ·a a uene - 
oznf altra indennità che possa. essere dovuca ecnza., 
d~glr amministratori si provvederà. ai termini Per spiegarmi subito ed esser ben chiaro, 

dovrei dire· che· questa legge~ ed essenzialmeute 
degli a~t. 29 e 30· . qucsL'articolo,. sono stati ratti con intetidimonto 

savissimo di buon Iogisldtòre, ma di legislatore 
che non abbia la coscienza· di quello' ehe ' sia 
il n;ieravigl'ioso svol'gìniento della carità ·pub- 
blìca. 1 .·· · ·. · 
.Diee l'arCico!o: e Nella· d~mauda ·o proposta 

di fondaziono1 ùovrà dimostrarsi con quali meui 
s' iutende adempiere allo scopo :f.: · J 
· . llasterà all'onor-. ministro dell'interna {éhe 
con precedente articolo ha· la· supre0ma ìnge· 
ronza e sorveglianza della- ù~nctlcenza · dol 

· PRE'3IDE'Ktl. Signor ref.'.rtoro, non le paro 'eh~ 
la redazione dell'articola,. dove dicé:. e nei caisil 
contempl:1t.i dall'art. 45 per: decreto reale; udite 
ie· giunte provinciali· amministrative: e il édn­ 
siglio di Stato; essere nominat.01 ecc;> potrebbe 
modificarsi così : • essere nominato per decreto 
reale, eco. ·>1 : · • · .. · . ·. ~. · . , . : ·I· • '.. ~· <, :· :. · ~. , 
. Senatore OOSTA~rélatore~ Sì. Noi 11on ab'biàmo· 
toccato le forma di questi> acticolo~. perchè altri-• 
menti avremmo· dovuto ioccarò tutta fa ·IEJggo. 

PRESIDENTE. 8ta· bene. ·Aliora llongo ai vott 
l'art, 47, moJificatO CQDÌ0 ÙiSSÌ, ' I ·' 

Chi l'approva à pregato di aliarsi. · 
(Approvato). ·. ' 

. t·. 

Art .. 48. 
. . . . 

Trattandosi dello scioglimento di altra.. ist~ 
tuziono pubblica di b~neflceezcr .la gesti on~ .tem­ 
poranea spetta di diritto alla eongregazione di 
carità, sino a che non. sia ricostituita l'ammf- 
nistrazione ordiuaria. ... . . . 
. Alla detta ricostitnziona dovrà provveùorsi· 
entro 6 mesi. 

(Approvato). 

Art. 49'. 

· PRESIDK'llTE. Accetta l'onor·. ministro· la reda· 
zio ne dell'UfficiOI centrale 'I · · ' · ; ·' r · · · 

CRlSPI president~ del Consiglio; ministre d.:l- ' . fbiter·n(). L'aceetto: · : · · · · . . · . · 1 

PRESIDENTE'. AÙora' nesèuno· chiedendo; la pa­ 
tofa, pongd ai rot~. l'art. : 40, nei termini' che 
ho lettd. · · , .. , .. 
Chi lo appro'l"a ·è· pregato ·dì alzarsi. · .'. . . . . ' . 
(Approvato). 

Discussioni; f. 1Q~_r."'.·2 ;:. a 
12 .! 

. !·' ,. r , 

. ' 
1.'. I· . "; , .... . ~. . : . 

: . ·LU fO'lldaziono · dL nuboç-8" Istituzioni pubbliche 
di berteficeil.za con aniministrazfone 'propria è 
ratta· coi:i, decreto reale; pte,io parerà del con~' 
siglià ci:JinfmaJd,- e del .eons!gJia pÌ'OTiht:iale 80 
concotnauo più cOmll'n'i o 1' i.ntèra provin.cia? e 
del consiglio di Stato: -. . . · · 
-Nella domanda ci propost:i •di fùlldazione, 
dovrà dimostrarsi con quali mezzi s'intende di 
adempier~ 11110 scopo1 tenuto conto dello. svol· 
gimento che l'istituzione possa rièevcre- in av# 
venire., · '· · . , . 

• • ; '. 
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Regno) che gli si dica nella domanda di costi. 
tuzione in ente morale, poichè l'articolo in di­ 
scussione corrisponde ad un riconoscimento di 
ente morale, che provvederà la carità. pubblicaf 
Gli è snfllcente questa dimostrazione di mezzH 
·.Potrebbe darsi' che . il. ministro dell'interno 
non avesse sufflcente fede nella carità pubblica 
e pretendesse più sicure dimostrazioni del come 
si possano mantenere gli impegni moralmente 
assunti.· . .'. .: · 
Ora, signori miei, rivolgiamo uno sguardo 

al passato ed osserviamo come si è esercitata 
la carità pubblica in molte opere pie le quali 
hanno operato meravigliosi prodigi, veri mira­ 
coli, ma che non potrebbero essere legalmente 
costituite ai termini di. quest'artlcolo, • 
Ve lo domando, persuaso qual sono che in 

ogni parte d'Italia in ogni sua provincia si av· 
vera. quanto io affermo, l'esistenza cioè di rì­ 
coveri, ospedali, fondati non si sa come, sus­ 
sistenti senza fondi, svolgendosi mercè la ca­ 
rità e la libertà. Sono fatti che meritano tutta 
la vostra attenzione. 
Ne citerò, se volete, fra quanti conosco più 

da vicino. Havvi qualcuno che ignori l'esi- 
stenza del Cottolengo a Torino 9 · . 
Il Coltolengo ha bensì avuto dei lasciti nei 

testamenti di molte pie persone le quali bene­ 
ficarono l'istituzione miracolosa che si chiama 
la Casa della piccola proi:t:idenza. 

· · Possiede ora un piccolo capitale, ma quando 
si è istituita non possedeva nulla, e quanto 
possiede ora non basterebbe .a sfamare il de­ 
cimo forse della sua popolazione. 
Non sono meno di 4500 i disgraziati i quali 

trovano. riéovero, pane e cura in quella mira­ 
colosa: istitusione.' 

A termini di questo articolo volete voi scio­ 
gliere jJ Cottolengo 1 · 
In che modo volete pretendere la dimostra­ 

zione dei mezzi mentre quelli di cui può disporre 
sono lontanissimi dal bastare allo scopo che si 
prefigge f Vive di carità ed è la. più splendida 
e santa manifestazione della carità che si possa 
immaginare. 
.. Orbene, crede il Governo, crede l'Ufficio cen­ 
trale che non ci sia un péricolo nel votare questo 
articolo 1 lo lo temo. '·',· .. : 

. Non propongo nulla, ma voglio sperare che 
le mie brevissime osservazioni sieno tenute in 
qualche conto, perchè, se non temessi di far 

':i 13 

perdere tempo al Senato potrei citare molti al­ 
tri istituti, forse meno importanti, . ma da te­ 
nersi ugualmente 1n altissima considérazìone, 
.. L'articolo che si discute,' non deve un solo · 

· istante metterne in pericolo la esistenza. 
Domando quindi soltanto che si sospenda la 

votazione dell'articolo e che Governo ed Uffici<> 
centrale vedano in che modo debba essere for­ 
mulato, affinchò non si arrechi un danno im­ 
menso· ai poveri e una iattura diretta ai più 

• importanti istituti di vera carità. . , . , 
CidSPI, presidente del Consiglio, ministro del­ 

l'interno. Domando. di parlare ... ,, , , ', 
11 

: ) 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. . 
CRISPI, presidente del Consiglio, 1minisfro del­ 

l'interno. L'art. 25 della legge attuale dà di­ 
ritto alla costituzione· di· 'opere di carità per 
mezzo di sottoscrizioni od associazioni volon- 
tarie. ' : ' 
· Non credo che l'articolo ché discntiamo escluda 
che si possano uegli'stessi modi istituire nuove 
opere pie. Certamente un' indagìue deve essere 
fatta, e non si può al primo venuto dare l'au­ 
torizzazione, nè si può riconoscere un ente mo­ 
rale e permettere che viva, se i nomi di coloro 
che chiedono la nuova istituzione non diano 'ga­ 
ranzia sufficiente, e non ci sialacertezza,oalmeno 
la grande probabilità, che il nuovo istituto possa 
esistere e funzionare. · · . 
L'arL 25 della legge attuale dà.. cotesta fa. 

coltà, e permette il decreto reale, lasciando al 
Governo il diritto di esaminare se si può o no, 
o se si deve, dare l'autorizzazione. : . . 

È una questione di prudenza, onor. Di Sam- 
buy ... · , , I , 

Senatore. PUCCIONI. Domando la parola . 
. . CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl­ 
l' interno ... e ripeto oggi quello che dissi l'altro 
giorno: il prudente arbitrio in questi casi im­ 
pone doveri che non possono essere disgiunti · 
dai dettami della ragiono e della giustizia. 
. Si immagini ·che il senatore Di Sambuy si 
inetta alla testa di un'opera di beneficenza. : 

. li suo nome earà una garanzia per aver fede 
in quello che è da lui proposto e promesso. Ma 
certamente il Governo non potrà concedere il 
decreto reale quando una domanda di questo 
genere sia presentala ·da un individuo che non 
offra guarentigia sufficiente col suo nome, 'con 
la sua operosità, con la sua autorità, con quel­ 
l'abilità che basta a provare eh' egli valga a 
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trovare tanto da dare vita alta progettata istì- provare che si hanno i mezzi per adempiere al 
tuzione .. Non si può alla cieca permettere, che fine del nuovo ente. Nel· progetto. dell'Ufficio 
l'ente morale sia riconosciuto agli effetti della centrale si attenua la dizione, richiedendo che 
sua istituzione, e per esercitare quei dìritti ci- si debba dimostrare che quei mezzi non man­ 
vili che per legge sono concessi a tutti i corpi : cano, Ora io penso che trattandosi di materia 
morali e di cui parla l'art. 2 dcl Codice civile. · rimessa al prudente arbitrio del ministro, sen- 

Quindi è tutta. questione di prudenza. titi il. Consiglio comunale ed il Consiglio di Stato, 
Se l'onor. Di Sambuy potesse determinare sarebbe conveniente che. al verbo dimostrare 

delle norme precise che valessero a legare: il ·si sostituisse. l'altra di · indicare, che è di un 
Governo e· coloro· che. volessero chiedere la ' significato meno reciso. . . . , , · 
fondazione di un istituto pio, lo comprenderei, · Con questo emendamento, a mioavvìso, molle 
ma ciò non puossi allo stato della legislazione. fra le obbiezioni dell'onor. Di Sambuy andreb­ 
Ritorniamo da capo alla opinione dell'onorevole bera eliminate, e penso chtl l'onor. ministro 
Lampertico, .il quale desldera una legge spe- potrebbe accettare la formala da me suggerita, 
cìale che determini le condizioni di esistenza: la quale non obbliga ad una prova o ad una 
di ogni corpo morale. . . . . .. . dimostrazione completa, ma lascia in Li ero l'ar- 

Io dissi l'altro giorno che il 'concetto era bitrio al ministro stesso, arbitrio che deve es­ 
buono, ma che la mancanza della legge non sere frenato naturalmente dal parere del Con­ 
è stata d'impedimento alla fòndazione di tutte sigtio comunale e dcl Consiglio di Stato. Quindi 
le opere pie esistenti j e non è avvenuto mai. propongo di sostituire la parola indicare all'altra 
che il Governo per mero capriccio si: sia ne- dimostrare. 
gato a riconoscere il nuovo istituto, quando ha · PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. Fer­ 
trovato gli elementi. costitutivi dcl medesimo, 'raris, 
e tutte le ragioni. che ne assicurassero l'osi- · Senatore F&RR!RIS. Non vorrei complicare una 
steuza. Di guisa che io non avrei se non a chie-. questione che pare avviarsi ad essere molto sem­ 
dere all'onor. senatore Di Sambuy di accettare pliflcata, ma conoscendo, od almeno, avendo 
l'articolo come è redatto, e di: aver fede che un concetto abbastanza preciso della istituzione, 
con esso articolo, come con quello della legge alla quale si alludo, mi permetto di presentare 
del 1862, il quale a uu dipresso è lo stesso, si al Senato, ma sopratutto all'onor. Presidente 
può fare dol bene. . · . . del Consiglio, le seguenti osservazioni •.. 

Ripeto, nell'art. 25 della leggo in vigore era L'art. 25 della legge attuale ha una dispo- 
espresso il concetto dell'onor. Di Sambuy, e siz.iono eccezionale, che d'altronde è giustiflca­ 
pericoli non ce ne furono, e pregiudizi non no tissima, la quale sarebbe riprodotta fino a uu 
abbiamo risentiti. : · · · · · certo punto con la modificazione eho l'Gtllcio 
. Senatore FERR!RIS. Chiedo di parlare. . 1 centrale ha introdotto, ma non supplisce iute- 

. Senatore Dl S.U!BUY. Domando. la parola. ramcnte alla prescrizione di detto art. 25 . 
-: rrumDENIE. Ila facoltà di parlare ·il signor · Quell'articolo dico che allorchè si fonda una 
senatore Puccioni. . . , . . istituzione, flnchè ò vivo il fondatore, slccome 

Senatore PUCCIONI. Io, credo che una sostan- quegli che ha conferito tutto ciò che era neces­ 
zìale differenza fra le osservazioni fatte dall'ono- sario per dar vita all'istituzione, niente di pili 
revole mio amico Di. Sambuy e le repliche del naturale che si lasci a lui piena balia di fare 
signor ministro dell'interno non vi sia, o credo quello che crede. 
che piuttosto che questione di sostanza, si tratti . ·Quindi l'art. 25 soggiunge che il fondatore 
qui di questione di forma •. '; . . · durante la sua vita può essere esente dalla es- 

Riconosciamo tutU che. il giudizio sopra la servanza delle prescrizioni .di questa legge. . · 
~onvenien?:a di creare no nuovo ente morale Veniamo al caso pratico. , . ; ; ', . . · 
debba spettare al Governo.. . · · · . . : . Vi sono istituzioni, l~ quali sono s~te assog- 

Forse la forma adoperata nell'articolo tanto gettale a tutte · 1e prescrizioni, della legge del 
del progetto ministeri?-le,. quanto ·dell'Ufficio 1802, ma una principalissima e che viene raf- 
.centrale,. è eccessiva. . . : : ·. . . : : . , .·. ! . forzata dalla legge attuale, è quella appuulo che 
, Nel progetto minisle~iale s1 diceva cho s1 deve per speciali intrinseche condizioni dell'ist.ituto 

14 
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' non si può eseguire, cioè il presentare un bi 
lancio preventivo ~J uno consuntivo docnmen- · 
tate. .' '.-: • · ' ; - 

- -- È- una Istituzione che non somiglia, anzi 11i 
differenzia da ognt altra,' dovuta ad un pensiero 
dcl quale si sono fatti tanti elogi,· é che tutto 
affida alla provvidenza di Dio. Sarà bene,' sarà 
'male, il· fatto è che questa istituzione sorta da 
poco in una - casa 'privata, viene ora a rico­ 
'verare 4500 persone, e notate bene, di quelle 
che sono reiette da tutli gli altri istituti. .: · - 

· Se la legge &i dovesse eseguire nella proscri­ 
v.ione di dover 'presentare il bilancio preventivo 
e consuntivo, - quella istituzione non potrebbe 
ulteriormente gosernarsi. 

- Ed io ml valgo anche di una reminiscenza. Il' 
fondatore era già morto, vivevano però taluni· 
fra· quelli che lo avevano coadiuvato nell'opera 
benefica. In allora si venne alla estensione· be­ 
nigna· dell'art. 25, a considerare, cioè; quelli' 
che erano antichi collaboratori, come fondatori; 
quindi emanò un decreto nel regio 18GD, col quale 
si prolungava l'applicazione dell'art. 25, e così 
l'esenzione dalla. osservanza di tutte le regole 
fìnchè fosse vivo· uno di ·questi fondatori. Ora 
ne rimane in vita uno solo, il quale certo non 
è più glovine ; Dio gli dia lunga vita, ma che 
eoaa avverrebbe alla sua mortet · 
. Che tutto ricaderebbe nelle disposizioni dcl 
dritto comune. - 
Io so che lo autorità locali hanno fatto e 

fanno tutto il possibile per conciliare le dispo- · 
sizioui eseguibili della legge do! 1862 colla spo­ 
ciale condizione di qucll' istituto. 
Però la modificazione colla quale si dicesse 

che invece di dimostrare o pronare, si dovesse 
'soltanto indicare, i mezzi, anche colla riserva 
dell'ulteriore svolgimento non suffragherebbe 
snfficiontemente; renderebbe bensì possibile _il 
riconoscimento di un nuovo istituto ·in_ corpo 
morale; ma, nel caso nostro, questo già vi è, 
ed anche ammesso nell'istituto che esiste, o· in 
altro; che si venisse a fondere, non 'esonerehbe 
l'amministrazione nè del vecchio nè dì un nuovo 
collegio dalla osservanza di tutté · le altro .dì­ 
sposizioni di legge; - - · ·. ; - 
· - Non credo si debba fare una legge per ogni - 
caso particolare; sla pure degnissimo della mas- - 
11ima considerazione; ma confido che le dichia­ 
razioni che si sono fatte fnranno guida 'ru Presi- . 
dente del Conalgtlo che sopraìntende a nuest1L 

parte ìmportantisslma 'dellà pubblica ammini­ 
atrazìone, ed a tutti coloro i quall si vorranno 
persuadere della necessità di temperamenti 
adatti alla specialissima natura di questa ìstìtu­ 
zione, e che si condurranno in modo di farla 
vivere -piuttosto che crearle qualche ·ostnoolo 
che ne- minacciasse o ne turbasse 13. vita, 
· PRESIDENTE. Ila· facoltà di parlare il senatore 
Di Sambuy .. - -_ • - · 
; Senatore DI SAldBUY. Comincio dal dichiarare 

-ehe - non insisto ·per la sospensiva che· ho 
chiesta all'Ufficio - centrale. Sono anzi lieto 'di 
poter aggiungere che non solo la proposta fatta 
dal mio amico senatore Puccioni ·mi pare op­ 
portuna, ma per le dichiarazioni dcl ministro 
dell'interno, io mi debbo dichiarare soldi 
sfatto. · 
Ifa ragione il .senatore Ferraris quando dice 

che' non Ili possono contemplare in una simile 
'legge dei eaSi specialissimi come quello che ho 
citato. Egli vorrà però ammettere la conve­ 
nienza dl mutare la parola e dimostrarsi t in 
quella di e indicare ». La espressione riesce 
così evidentemente piu esatta pcrchè in un pre­ 
·ventivo ·si può indicare la carità come fonte 
inesauribile chiamata a riempire la cassa esausta 
di un istituto di beneficenza, ma non si può pre­ 
ventivamente dimostrare che la carità verrà a 
compiere questo ufficio. 

Ma io mi arresto e ringrazio specialmente 
l'onorevole ministro dell'interno dello dichiara­ 
zioni fatte. Quando egli mi dice eho qui ap­ 
punto è questione «dcl prudente arbitri() cho 
impone dei doveri>, io debbo capire quali sono 
in questo caso i doveri dal ministro dell'interno, - 
o quando mi aggiunge ancora ehe se questo 
istituzioni miracolose a· cotanto benefiche hanno 
potuto vivere salto il regime della legge antica 
malgrado l'articolo da lui citato, debbo eonvin~ 
cermi che potranno altresì vivere malgrado la 
logge attuale, per cui prendo atto delle sue di­ 
chiarazioni iid al prudente arbitrio interamente 
mi affido. 
Senatore COST.1, relat&l'e. Domando la p:1rola. 

· PRESIDENTE. Uà facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. A nome dell'Ufficio 

centrale dichiaro di non avere alcuna difficoltà 
ad accettare la sostituzione della ·varola e in­ 
dicarsi •·alla parola e dimostrarsi :.,' ·, 
Dico di più cho noi avevamo usato; questa 

·parola -e· dimostrarsi • precisamente nel senso 
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Indicato dal proponente l'emendamento : può 
essere che abbiamo errato nella ragione fllo­ 
Iogica ; ma nel concetto -siamo perfettamente 
d'accordo. 

A. tutto quanto è aìato dotto poi non c'è che 
da aggiungere un' altra· considerazione ~ "la 
quale rassicurerà vieppiù il .nostro . collega Di 
Sambuy.. . i . .' • .. · ·; ·:. · ·i -. .: •. - , 1 
È vero ·che nel progetto chedlscutìamo non 

è più ripetuta quella parte dell'art. 25 la quale 
prevede le istituzioni mantenute collo sotto· 
scrizioni volontarie; ma se non è preveùuta in 
quella forma, è prevedutaIn un'altra, nell'ar­ 
ticolo 59 di questo . progetto; .uel quale si 
propone di concedere agli istituti . mantenuti 
principalmente col mezzo di sottoscrizioni od 
oblazioni volontarie, .un trattamento di favore, 
esonerandoli dal concentramento nella congre­ 
gazione di carità. 

È chiaro quindi che la legge presuppone la 
esistenza di questa .specie di opere pie; e 11e si 
pongono .in relazione l'ultimo capoverso del­ 
l'art. 5!) coll'ultima parte dell'art. 50, non pu6 
esservi dubbio che fra quei mezzi i quali pos­ 
sono essere considerati suillcienti per conce­ 
dere .la ricognizione legale di un ente deb­ 
bano annoverarsi anche le sottoscrizioni vo­ 
lontarie. 
E aggiungo di più: che l' tillcio centrale, 

appunto 'per 'rendere anche più evidente questo 
concetto, ha modificato Il progetto minlsterlalo 
aggiungendo che -i rnezz] possano essere ap­ 
prezzati, tenendo conto dello svolgimento che 
possono ricevere collo svolgersi dcli' istitu­ 
zione; permettendo con questa frase di com· 
prendere anche i mezzi eventuali sui quali si 
può far conto secondo il valore morale che 
possono avere a norma degli statuti. 

Su questo punto dunque siamo ·d'accordo: 
ma ora occorre accontentare un altro collega, 
il senatore Lampertioo; il quale nel discorso 
pronunciato durante la discussione generale 
parlò della necessità di disciplinare il ricorso 
contro il provvedimento che nega o autorizza 
·Ja ricognizione legale dell'ente morale, , · •. : 
- Siccome io credo che 'sn questo. punto non 
possa •esservi dissenso, mi astengo dal ripetere 
i termini della questione che il nostro collega 
ba egregiamente -esposti. ·Mi limito' a dichia­ 
-rare : che secondo il diritto comune, contro 
questi provvedimenti che negano o autorizzano 

-, 
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la ricognizione legale, che negano o antoriz­ 
uno l'accettazione . tli lasciti o doni, oltre il 
ricorso .m -via amministrativa, . sarebbe am~ 
messo il ricorso alla quarta .sezione dol Con­ 
eiglio di Stato, .por semplice titolo -d' mcgit- 
timità. . . . ., · . -, 

l'Ifa siccome è evidente che in questa ma· 
teria la parte più importante si· riferisce· alla 
notissima questione della facoltà di limitare 
il lascito o la donazione e di sottoporlo a limiti 
o condizioni, o questa questione, riferendosi al 
merito, rimarrebbe priva, sceoudo . il diritto 
comune amministrativo, della garanzia dcl 
ricorso, I'Uffìcio centrale, ·dopo d'avere · atten­ 
tamentc esaminato· la questione, per i porre 
questa disposizione ·in armonia con tutte le 
altre del progetto,· proporrebbe di aggiungere 
all'art. 50 questo capoverso: · 

' . . 

« Il ricorso contro il provvedimento che au- 
torizza o nega la fondazione di istituzioni pub· 
bliche di beneficenza o l'accettazione di lasciti 
o doni si estende al merito a norma dell'art. 25 
della legge 2 giugno 1889 >. 

' 
Senatore LAMPERTICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore LAMPERTICO. Anche in questa parte 

non posso che essere tenuto all'onorevole' re· 
latore dell' Ufficìo centrale il quale ha espresso 
efficacemente il· mio pensiero. Nello stato in 
cui siamo oggi del diritto comune, ed in man­ 
canza di una legge, di cui godo che anche 
l'onorevole ministro dell'intorno abbia ricono­ 
sciuto l'importanza, non si può desiderare di più. 

PRESIDENTE. II signor ministro dcll' interno ac­ 
cetta la proposta fatta dall'Ufficio centrale l 

CRISPI, presidente del Constglio, ministro del- 
l'interno. Accetto. · · 

P.BESIDENTE, Nessun altro chiedendo la parola 
verremo ai voti. · · · · · · · · 

Rileggo intanto i due primi comma, 

.. ' Art. SO. 

. La fondazione di nuove istituzioni pubblich~ 
di beneficenza. con amministrazione propria à 
f~tt~ con decreto reale, previo. parere del con­ 
s1gho comun~Ic, e del· c;onsigliQ proyinciale se . 
concernano più comuni Q l' intct'a proviucia e 
del Consiglio di Stato. ' · ' 
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Nella. domanda o proposta di fondazione do­ 
. vrà.ìndìcarsl con quali mezzi a'.intende di adem­ 
piere allo. scopç, tenuto conto dello svotgimouto 
che l'istituzione possa. ricevere iu avvenire •. 
Pongo ai votl questa primaparte dell'art. 50; 
Chi l'approya è pregato di alzarsi. . · · 
(Approvàto) .. ; · '. . . · ·: .·• · ... · 

" . . ' ' ' 

.: .: .. :1 ;'.1 .· ·.1 ·· I : . .", . 

Poi viene l'aggìunta, , · . . . 
·. «Il ricorso, contro il provvedimento che .auto, 
rizaa Q nega la fondazione di istituzioni di pub­ 
bliça .ben~flcenza. o .I'accettaaione . di. lasciti o 
doni,. ai. estende . al merito a norma dell'art -. 25 
della, legge 2 .giugno 1889;. n. 1161, serie 3• >. 
Pongo .8.i, voti . questa., aggiunta. dell'Ufficio 

centrale, accettata, dall'onorevole ministro del- 
l'interno. · · 

Chi .l'approva è pregato di alzarsi. 
[Approvato}, . . · ' · · · · 

Chi approva il complesso dell'art. 50 è pre­ 
gato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 51. 

L'autorità politica del circondario può sospen­ 
derè, entro quindici giorni dalla data della comn­ 
nìcazione fattane ai termini dcl capoverso dcl· 
l'art. 33, la esecuzione delle deliberazionì delle 
istituzioni pubbliche di beneficenza che reputi 
contrarie alla legge. · 
. II prefetto, sentito il Consiglio. di prefettura, 
può annullarle entro quindici giorni. dalla data 
della. sospensione. . · 
Trascorsi questi termini senza che la sospen­ 

sione o l'annullamento abbiano avuto luogo la 
deliberaziono diviene esecutiva, salve le nullità 
diritto. 

Sono però immediatamente esecutorie le deli­ 
berazioni prese d'urgenza, quando la maggio· 
gioranza di due terzi dei votanti dichiari che 
Ti è evidente pericolo o danno nel ritardarne 
r asecuzione. 

;.· . ·,,. 

• ' · . ' I ~ : ' ; ' ; I 

P~E~IDENTE. Io credo che alla linea. quarta .di 
questo articolo sj debba leggere; «.la esecuzione 
dell.11 .. deliberaslonì. dc/le amm~n'8.tr~;ion.i,. dellq 
istituzioni pubbliche di beneìlcenza s; ecc •... : , 
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: . Senatore cosu •. relatore •. Djci11µio. pure cosi; 
aumenteremo un .altro gei:iitivo.; tanto in questa 
legge; ci è ~ià,la .. persecuaìone i dei;:gel)~tivi ... 
(Si ride), .. .. , , ... 
. PRESIDENTE. Sta bene ; allora si dirà;. c. delle 
delìberazlonìdelle amministrazioni delle ìstitu­ 
zloni pubbliche di .benell,cenza •·, ; . · ., 1 

Nessuno chiedendo la parola, pongo ai voti 
questo articolo 51.'' .. . .:·:: .. t l ... i 1 •·• ,, :: 

: (App~o~ato).· :. ,;, .. •1. i.,·, . ·'. •; .. : 'i'',:,, I ·, 
• • , .. , • , r . • , , : , : , • • . •. : , ' I : , ~. t • . • • I • , 4 

; . . .•. l ; I ; • I ~ ; • ; ·, .~ : .. = ' •. '! I : ' ,' . . ' 

.; '.\ l~':' : 1. I ;,.Art .. ,5~ •. i.;lj :_·, t'.: 1'ilit , I .l · 

: • ,, · ' ·. • '' I• , 't . I .' '} ,:. {.'' I•', , , 

: ·I prefetti di' propria inir.iativa o.,sulla. d()- 
inanda dell'autorità , comunal~, . possono; orùi:. 
nare, in ogni. tempo ,lajspe:\ione degli Uffici e 
degli a~ti amminis~rativt della copgregazi()ne di 
carità e delle altre istituzioni pubbli.che di .bene:" 
tlcenza, e la , veriftca. dello, stat.o . di cassa. dci 
tesorieri. , . 
L'autorità.· politica. dcl 'circondario può, nelle 

stesse condizioni, ordinare la verifica dello stato 
di cassa dei. tesorieri. 

PRESIDENTE .. Il. signor ministro accetta qÙesta. 
redazione 1 

CRISPI, p~csidcnte del Consiglio, ministro dçl­ 
l'intenw. Accetto., 

PRESIDENTE. Nessuno . chiedendo : la , parola1 

pongo ai voti l'articolo. 52 ... 
Chi l'approva è pregato. d.i alzarsi •. 
(Approvato}. 

. YI. 
) ' 

Dello riforme nell'ammini&traziono 
e dello mutazioni nel fine. · 

. . Art.; 53.; 

SonQ concentrate. n~ll~ congregazjonQ. di:·~~- 
rità. lo. ietitu.zion~ elempsinierEj.,, . . , . 
Dovranno, pu~e ess.ei:e amminist.i;-~ti dalla, coi;t· 

greg~zionll di. carità i fondt, cle11E!. alj.I;e, ie~tu­ 
zioQi. c4~. si;mo, .dest,inat..i,. ad,~ el~iµ,o.s>n~,. fatta 
eccezion~;per, l~ elemqaj~e:c4E! servaqio ~d in:­ 
tegrar!l o <;omple~re alti:a.form.a. dj. ~neficeqza 
esei:ciia~, da. is.lituzi.qn~ :µolkSO,t!.()r.iost.A ~ cpn.- 
centraµiento.,, , · i.;·,,.,,.,;;,.,,., .. , ;; 
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··Senatore GADDA. •Domando la parola. · · · t 

· "PltE9lDEIHlli. · Il· signor ·senafore Gadda ha fa. 
-eoltà di parlare.· ! : : · ·: -, • . • 

· Senatore G!lil>!. 'Io mi permetto 'di· fare al· 
cune osservazioni: -su questo capitolo sesto 
'C delle riforme' non• amministrazione ' e ·delle 
·mutazioni ·nel trne·•, · . 
··'Io -aècetto .il· prìnciplo'èhe si possa prdcedere 
raUa , riforma -delle istituzioni 'di ' beneficenza, 
anzi lo ritengo un diritto che non è nemmeno 
discutibile." . :. : · .. 
·. i Le .opere pie . dovono . riformani ·in· corri· 
-spondeeza .alle -modifleazionl : della ·società ci· 
vile,· per tener dietro al. progresso della società 
~d ·al variare dei ibisogni .pubblìcì. Quindi le 
disposizioni che disciplinano: Io svolgersi 'delle 
.riforme non l solo ! el posso rio: accogliere, ma 
.sono necessarie .. ;:.,; ; r , ;, ;! 
. Noi però; nel determinare il ·procedimento 
·esecutivo, ' dobbiamo · studiarlo · in base alla 
natura speciale delle istitusionì di beneficenza. 

Le -ìstìtuzioni -di . beneflcenza, forse anche 
·negli altri Stati, tna certamente io Italia, hanno 
.capitali 1ditrerenze ;da luogo a .luogo. · · 

Sono differenze ohe corrispondono al variare 
dei bisogni, alle consuetudini diverse da paese 
a paese, prodotte dal diverso olima · e princi­ 
palmente .dalle differenti legislazioni che vige· 
vano nei vari Stati in cui era -divisa l'Italia. 
Queste hanno creato delle consuetudini che sono 
dei quasi diritti. . , . . 
· Ora; col decidere· di queste riformo della be· · 
neficenzn., mi parrebbe molto opportuno che si ' 

· stabilisse un procedimento il quale desse modo 
di sscondare le diverse forme con cui si esplica 

. la beneficenza, e ciò si conseguirebbe col fare 
· .che l'iniziativa delle riforme si limitasse nelle · 
autorità locali, ·e non .oltrepassasse -Ia pro- 
ivincia ... · r !. ,·. ·.·,· 
Il progetto di legge attribuisce al Ministero. 

· la iniziativa della riforma quando non è presa 
~fagli istituti locali; · · 
. A me pare che sia pericoloso questo accen­ 
tramento· nel Ministero non '.già perchè il Mi· 
nistero possa portarvi la passione, nè possa , 
subordinare -la decisione ad un . concetto che 
non sia teoricamente buono, e non miri colla 
l"iforma che si propone a favorite il povero, 
ma perchè Il Ministero stando al centro de.Ilo · 
.Stato . assorbito dalle ture generali, non può 
cono~cero e valutare le differenze dei bisogni, • 
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che hanno un· Mrattere t!d una impronta locale 
é che non si possono ·notare che· da "icino. 
Le· notizie ·che· pervengono •per il •canale bu­ 

rocratico ·si fanno per "tie uniformi o· giungono 
-al Minist~ro dopo che hanno . pcrùuto · il loro 
·colore naturale. : · , -: : . · . , . , : 

Desidererei qui'ndi ché si portasse in questo 
tervizio un·voro principio decentratore. e v~rrei 
che· 1e istituzioni di beneflcellza, venissero re­ 
golate . ed '.all'occorrenza riformate a seconda 
dei ·bisogni· e delle .. condizi?ni che le inve· 
tltobo. · · · . · . ' , ' · ·. · · · 
. · · A .questo· fine darci la iniziativ·a· per .'.le ri­ 
'forme all'amministrazione dell'istituzione stessa 
-e-Ome ·stabilisce il progetto, e darei l'iniziativa 
-ai consiglio comunale . o. provinciale,. se.condo 
trattasi di istituzione ·comunale o provinciale, 
ma nel caso che <J.uesti enti .morali non pren· 
dàno l'iniziativa per una riformai ché si creda 
opportuna, questa la attibuirei alla giunta pro- 
vinciale .. · ... , . . . . : . ; ; 
.. 'Quèsta esercitando la tutela si trova· alla 
portata di conoscere i bisogni e i difetti di una 
istituzione di 'beneficenza.· Presieduta dal pre· 
fetta può rappresentare ·nuche il pensiero del 
Governo, il quale non può . essere . lasdato 
estraneo allo· svolgersi delle riforme. , . . . 

''". I·. 
Con tale procedimento si avrebbero . i van- 

taggi che il progetto di legge si propo~e, e si 
eviterebbe nel tempo ·stesso il , pericolo a cui 
esporebbe l'iniziativa data al Governo. 
· · Sono certo che di questa questione, non (li 
omesso lo studio daU' Ufficio centrale. . , 
Forse si è trattenuto dal prororre un proce:.. 

dimento che varrebbe a decentrare un servizio 
importante, il <:"be . sarebbe opportuno, anche 
come un esempio, come un principio diquell'or­ 
dimamento amministrativo che è nei voti del 
paese; forse,. dico, l'Ufficio centrale fu .tratte­ 
nuto dal fare tale pr!'posta, perchà ha visto il 
pericolo che le riforme occorrenti alla benefl· 
éenza venissero di troppo ritardate .. L'apatia 
tanto generale, i vizi di abitudine inveterate, i 
riguardi personali, gli intrighi forse, potreb­ 
bero opporre tale resistenza che il diritto d'ini­ 
ziativa cadrebbe inoperoso. . . . , ; , . i .. , 

Ma contro questo pericolo vi è un rimedio 
naturale e· assai potente, nella libertà che b& 
la puhblica opinione di manifestarsi •. · . 
L'istituzione è soggetta. a questo giudice ine· 

sorabile dell'opinione pubblica, ed a me rare 

.. 



•A ttl ·.Parlatn4mlarl - 804 - '. Senato del Rt~*' 

: L:&èISt.A.TUlU.. XVI -·4• ll!èlllOI(lf 1889-{)(} - DI~OU~Olff- 'l'ORNiT.t- DBL }0, llAOO'tO 1890 

'che questo scuoterà 'l'iMr:.lia; delle amministra- · 
zioni, ed 'esigerà: quella ·rirorrn:i ehs sia· real­ 
mente additata dalle uecessttà del 'poveror ! 
·. In. tanti das~ noi abbiamo reduto che il pub-. 
blìco ìatervìene, e ,. Ia : inizl:i.tiva: ohe perso be 
interessate, o istituzioni inerti trascuravano di 
prendere, "viene segnalata, ed imposta. · ' 
- Dì più' nel mio concetto· questo rimedio: vi è . 
nella Giunt:X provlnclalo presioduta dal prefetto, 
perchè essa do'\lrebbei esercitare mi 'iniziativa, 
che emergesse) opportuna è, come .antorltàtu­ 
toria, avendo la cognizione esatta delle lstr­ 
tuzloni, può con giudiziG imp:n·ziale far cono­ 
·scere le modiflcazloni cheeredono necessarie od 
·utilf. · Non avréì "quindi alcùn'timore che de­ 
'centrando Il proeedimento di riforma, lo si ar­ 
restasse e réudèsse inefllcace, · · · · · · 

Nella proposta 'che ·esprimo' si· l)UÒ .vedere 
un altro pericolor il pericolo oppostò a. quello 
ora esaminato. : . · : ' ) · 

Si può temere che cadute le amminigtrazioni 
locali in mani inesperte; ed in persone di prin­ 
cipi esaltati, il che puo verifìcarsì col sutrragio 
amministrativo allargato, si abbiano ad· avre- 
rare riforme insensate ·oi pericolose. · · 

Vi può' essere un Consiglio comunale CM 
non abbia principi retti dì gtustìzia, · 
- ?ifa 'contro queste· pericolo sta l'intervento 
governativo che può • negare esecuzione alla 
riforma malamente iniziata, rltlutando il de· 
creto che vi deve- dare attuazione. Perchè io 
vorrei che l'attuazione fosse sempre riservata 
al decreto reale, volendo soltanto negare al 
Governo la iniziativa; ma non la decretazione 
della riforma. 
· A me pare quindi che si dovrebbe nella riforma 
della bcnct'Icenza accogliere il decentramento 
della iniziativa che non presenta pericoli. · 
n Governo centrale, e Io abbiamo vìsto anche 

nelle inchieste, non è in grado dl vedere ehìa­ 
ramenté i bisogni, e i vizi' dell'e · istituzioni 
lontane: da lui, e· di bene· giudicarne le- ammi­ 
nistrazionf. 

Dalla. rcfazi'oné dell'inchiesta si può dedurre 
con· fonùamcuto che· molti abusi. ai sonG- in· 
filtrali nelle ammtr1istta:aioni,' e molti; danni 
sono derivati ~la bcn.eflc'errza,. · perchè- il Go· 

. "Verno ·n6n' si trovò in' grad() dì vedere bene e 
in tempo le vere condizioni locari., · ' 
D'altra parte- io com prendo il desideri() del­ 

ron-0r~· ministre> che ha presentato< il progetto. 
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Egli, ,sentendo- L'.i ·necessità .delle- riforme,, ha 
p.11.U'll chè non si esegiiano se' non 'Vi è il èuo 
intervento diretto, e quindi ha risenatd al Go­ 
·'terno l'iniziativa· di queUe rlrotme ehe non 
fosse pl'e$:. ·dagli enti locali:.· . . , · . 
· · J.la io ·IDi sorro convinto,. e ho dimostrato le 
ragioni di questa convinzione; che :questo grande 
pencol<> non v'è t e d'altronde. que-llò che dbb· 
biamo principalruente desidetate e volere si è 
·di rifol'l1laro, ma ili rlrormare bene.·. , .. ' : · : 

Se non procederemo colla maggior& S'olleci­ 
tudinej 'commetteramo però'errori meno grafi e 
raggiungeromG 'il '.flne. Mi pare p'l'opriO' impos­ 
sibile che tm& riforma: veramente necessaria, 
utifu, opportuna; si possa· 'impedire; a fronte 
del bisogno e del desiderio Jlub blito. · · .. · 
; · Più presto o pià tarùi si davrà certo attuare. 

Il Governo, agendo poi di propria iniziativ~, 
eorre un altro· pericolo;· eha tni- par gl'ato e 
che il Senato forse non dovrebbe 'lasciai' sfug­ 
gire a.lla propria e<>nsìdeirazione. ;.. · . . 
L'iniziativa del Governo dà necessariamente 

all.t riforma un carattere politico.· Oggi ram­ 
ministrazione dello Stato è affidata ad un partito, 
domani 'ad uri altro, quin<li parnù 'che questo 
perieolo dell'insinuazione della politica nell'ani~ 
ministrAzione della beneficenza eia pià grave 
d'ogni àlt110, e noi dobbiamo evitarlo per com-· 
porr~ una rirorma. chG ab!)ill tutta la: serenità 
della giustizia. 
Tutto il paese deve essere pcrsuAso che non 

si agisco per passione, che le riforme-si fanno 
per l' interesse dc? povero· e non: mai• per pas~ 
sioue poli fica. , · · 
Per questa. consideratione- noli vorrei accet~ 

tata tale iuizfativa noi Governo. · 
· D'altronde è an'che della cdnTenienza gover­ 
nativa' i1' non esercilare ta:e iniziativa/ perch-0 
essendo le istituzioni pubbliche di beneficenza 
cosi diversi! l'une dall'a.Itre, il Governo dovrebbe 
facendo da aè, prendero disposizioni eonformi, 
per non avere l'apparenza di parllialità, ed evi­ 
dentemente ne• deriverà che eona stessa. dispo· 
sizio'ne' Hi un tuogo farà bene, e far& male i11 
nn altro. , i : 
· E intorno·· a· questa argomento posso esser 
ma gindice a1.1uanto competente pcrchè ho visto 
diverse provincie o posso nssolutalll'ente- dichia,.. 
rarè ehei quei provvedimenti cJrn i~ alcun~ di 
esse :erano reclam:lti ed urgentr, in altre< pro­ 
.vince sarebbero 1tati una Tera ingiustizi.i, un 



'Atti Parlamentari ·- 805 - 

LEGISLATURA XVI - 4• SESSIONE 1889-90 - DISCUSSIONI - TORN.A.T..l D:S:L }0 l!AOOIO 1890 

vero abuso di potere: messo in taWcondizioni .. 
il Governo cosa farà? 
Se prenderà un provvedimento ngnalo per 

ogni provincia, commetterà un::errore où una 
ingiustizia. 
Prendendo poi delle misure diverse secondo 

le diverse circostanze locali, siJ sentirà dire: 
ma voi trattate una provincia] d'Italia!in un 
modo diverso dalle nitre. 
Noi dobbiamo quindi cercare di evitare un 

pericolo tanto più grave, in quanto toglierebbe 
credito e fiducia nell'azione del:Governo. 
Avrei desiderato che la Commissione cho ha 

tanti titoli di benemerenza per le modificazioni 
introdotte in questo progetto e il winistro che 
ba avuto il merito di sentire il bisogno di ri­ 
forme, rispondenti ai bisogni pubblici,favessero 
completata l'opera loro e iniziato un!'servizio 
di decentramento nell'amministrazione della'be- • nerìconza. 
Non oso di fare alcuna;' proposta] prima; di 

sentire l'Ufficio centrale ed il ministro, e sic­ 
come questa. osservazione tocca il merito del· 
l'intero capitolo, cosi desidero sentire lo loro 
spiegazioni prima di proporre alcuna modifl­ 
cazione agli articoli. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare il senatore 

Costa, relatore dell'Ufficio centralo. 
Senatore COSTA, relatore. So il signor presi· 

dente mi permettesse desidererei di rispondere 
subito; questa sarebbe una specie'di discussione 
generalo. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. li nostro collegaha 

ha portato la questione delle riformo dello isti­ 
tuzioni di beneficenza. sopra un punto che me­ 
rita di essere considerato e attentamente stu­ 
diato dal Senato, come lo fu dall'Ufficio cen­ 
trai o. 
Non debbo tacere che l'Ufficio centrale si è 

·sforzato di vedoro se fosse possibile immagi­ 
nare un sistema di riforme, un ordinamento 
dell'azione governativa nello riformo delle isti­ 
tuzioni di pubblica beneficenza la quale si svol­ 
gesso nell' am~ito de~le ~ispettive. provinc:~, a 
condiziono pero da riuscire coordìnato ali ,or­ 
dinamento dello Stato ed ai princip! fondamen­ 
tali che lo reezono ·, essendo evidente che il bo 
creare istituzioni singolari non coordinate al 
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resto della compagine dello Stato, sarebbe non 
solo un pericolo ma un errore. 
Ora per noi la difficoltà fondamentale di do­ 

ferire al prefetto il provvedimento definitivo di 
riforma si desumeva da una 'disposizione che 
abbiamo già votato oggi, che è conformo al 
nostro diritto pubblico, e che non potrebbe 
essere, a riguardo degli istituti di beneficenza, 
mutata, e cioè, che lesistenza legale degli 
enti morali è riconosciuta mendiante decreto 
reale. 
Non era possibile, secondo noi, autorizzare 

il prefetto a riformare il modo di essere <li. 
enti morali che, se dovessero essere costituiti, 
dovrebbero esserlo per decreto reale. La logica 
dei principi necessariamente portava a questo 
che soltanto a chi crea spetta il diritto di mo~ 
dillcare. 
Il collega Gadda si è impensierito anche del­ 

l'azione che può esercitare lautorità politica 
nell'esercizio dcl diritto di iniziativa dolio ri­ 
forme; e non nascondendo la sua preoccupazione 
per il pericolo di indebita ingerenza politica, 
ha nettamente dichiarato di preferire cho il 
diritto d'iniziativa dello riforme fosse fasciato 
ai corpi locali, e riassunto poi nella Giunt:i 
provinciale amministrativa nella quale dico . ' egli, ha parte anche il Governo per mezzo dcl 
prefetto. 
l\h anche qui ci siamo trovati davanti ad 

una difficoltà, di ordine, direi così, organico. 
La Giunta provinciale amministrativa non 

è un corpo arnmiuistratore : è u11 corpo in ve· 
stito di giurisdizinne, investito di autorità tu­ 
toria, ma che non amministra nulla. 

La r.forma degli istituti di benerlcenza ò 
invece un atto di amministrazione; e I' attri· 
buirlo alla Giunta' provinciale e111ivarrebho a 
conferire funzioni cho non sono conformi al 
suo modo di essere, ali' indolo delle suo altri· · 
buzioni. 
E siccome negli ordinamenti politici eil am­ 

ministrativi quello che importa di mantenere 
sopratutto è leuritmia, quello che importa <li 
rispettare è l'indole dello istituzioni, cosi noi 
ci siamo arrestati davanti a <pesta diflìcoltà ; 
difficoltà la quale, potrebbe anche essere tem­ 
poranea, ed auguro che lo sia, giacchè perso­ 
nalmente io entrerei volentieri nell'ordine dello 
idee esposte dall' onorevole senatore Oadda 

' non soltanto per questa parte dcli' amministra- 
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· zione pubblica, cioè per la parte delle istituzioni 
di benefìcenza; ma con una riforma generale e 
complessa, la quale comprendesse tutti quanti 
i servizi politici amministrativi dello Stato, 
Il nostro collega Gadda .trova che può esservi 

·un pericolo grave nell'ingerenza del potere po- 
· litico· accentrato nel ministro, e che se è il 
-mlnlstro che deve fare queste riforme molte di 
·esse avranno naturalmente ·Un carattere poli- 
tico che egli vorrebbe escludere. 
Anche qui io debbo dichiarare che l'Ufficio 

centrale è sostanzialmente d'accordo coll'ono­ 
revole Gadda. Le riforme nelle istituzioni di 
beneficenza non 'debbono avere carattere poli­ 
tico; debbono 'aver carattere ed intento schiet­ 
tamente giuridico. 

' Ma dal momento che, come ebbi già l'onore 
di dimostrare nella discussione generale, non 
era possibile privare il ministro dei diritto di 
·iniziativa delle riforme, perchè in· sè riassume 
la rappresentanza e l'indirizzo nell'esercizio del 
potere politlco-amminìstratìvo, nel senso esteso 
della parola, abbiamo cercato in un altro campo 
le garanzie necessarie per prevenire o riparare 
ai pericoli accennati dal senatore Gadda, colla 
determinazione precisa delle condizioni giuri­ 
diche nelle quali la riforma deve avvenire, nella 
determinazione delle garanzie colle quali chiun­ 
que si creda leso o nell'ordine giuridico, o nel­ 
l'ordino degli interessi, possa rivendicare il 
diritto o tutelare l'interesse. 
EJ è a questo intento che noi abbiamo intro­ 

dotto parecchi emendamenti nel progetto mi­ 
nisteriale, diretti specialmente a fare del prov­ 
vedimento 'dì riforma un provvedimento che non 
fosso dipendente soltanto da un semplice ap-' 
prezzamento, ma dal concorso di condizioni giu­ 
ridiche esplicitamente determinate nella legge 
stessa. 
Ed è a quest'ordine di emendamenti che si 

riferisce quello sostanzialo che è nell'art. 67 
ministeriale e ()!) dell'Ufficio centrale. 
Nell'art. 67 del progetto ministeriale si di­ 

ceva che nel fare le riformo si sarebbe tenuto 
conto della volontà dcl fondatore, Nel progetto 
dell'Ufficio centrale non si adoperò questa pa­ 
rola ìecerta noi suo significato, vaga nella sua 
portata, per la quale si sarebbe deferito al Go­ 
verno un apprezzamento illimitato o quasi ar­ 
bitrario j si adoperò invece una formala giuri­ 
dica. perfettamente conformo a quella che è 
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'preveduta nella legge vigente del 1862, che cioè 
la riforma docesse essere fatta in modo da al. 
kmtanarsi il meno possibile dalla volontà del 
tcsratore, · 

È pure a quest'ordine ù' idee che si collega 
anche il diritto di ricorso in merito al Consi­ 
:glio di Stato, il quale ha acquistato un valore 
.appunto 'perchè non sarà più diretto .alla revi­ 
sione di un apprezzamento, ma perchè avrà una 
base giuridica nell'esame di condizioni (ondate 
sa criteri giuridici, e condurrà ad una decisione 
d'indole giuridica. 
Con questa garanzia il pericolo dell'eccosso, 

il pericolo dell'arbitrio, il pericolo dcll' influenza 
politica sono assolutamente eliminati. 

. Il nostro collega poi, rispondendo egli stesso 
ad una obbiezione che si potrebbe 'fare che 
deferendo la riforma ai capi delle provincie si 
andrebbe incontro al pericolo 'della distormità 
dei provvedimenti, diceva che . volendo l'uni­ 
formità al centro si commetteranno dolle in­ 
giustizie alla periferia. 

11 ragionamento avrebbe valore se al centro 
si pretendesse di adottare l'uniformità nei prov­ 
vedimenti; ma ben altrimenti, per quanto io 
credo, si dovrà procedere. 
Al centro dovranno essere uniformi i criteri 

generali, i principi fondamentali, lo normo di­ 
rettivo. Ma dovendo essere applicati a fatti di­ 
versi dovrà ripetersi la consueta disuguaglianza 
di fatto, dipendente dall'eguaglianza di diritto; 
giacchè applicando gli stessi criteri a diversi 
fatti, necessariamente diversi saranno i prov­ 
vedimentì quando le diverse circostanze lo esi­ 
gessero. 

Conc'.udondo, ringrazio il collega Gadda. di 
aver fornito all'Ufficio centrale l'occasione di 
spiegare i suoi concetti intorno a questo im­ 
portantissimo argomento : e mentre dichiaro 
che iu massima generale non dissento dai con­ 
cetti da lui esposti, penso che non sono accet­ 
tabili nella specie, unicamente perchè non pos­ 
sono essere incardinati nell'ordinamento attualo· 
della nostra amministrazione politico-ammini­ 
strativa. 
Faccio quindi voti con lui perchè venga giorno 

in cui l'amministrazìona centralo si possa spo- 
1 

gliare <li molle attribuzioni; ma sarà giorno 
non molto prossimo, specialmente colla ten-. 
denza che mi pare prevalga da un certo tempo 



Atti Parlamentari - 807 - • Senato del Regno 

LB.GISLATURA XVI - 4• SESSIONR 1889-90 - DISCU3SIO!CI ,- TORNA.T~ DEL 1• :MAGGIO isoo 
nelle leggi, di esagerare piuttosto che tempo­ 
rare l'autorità dcl Governo e l'accentramento. 

Senatore GADDA. Domando la parola •. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore. 

Gadda. 
Senatore GADDA. Io mi ero riservalo di faro 

delle proposte dopo di aver sentito l'Ufficio 
centrale. Ed ora che l'ho sentito, vedo che 
mentre non vi ha divergenza nel principio di 
diccentramento da me esposto, non si crede 
giunto il momento di applicarlo. 

Siccome questo è anche il concetto dcl Go­ 
verno, così in tale accordo, non è sperabile che 
una proposta contraria possa approdare. 

Non voglio pregiudicare .la questione e non 
faccio alcuna proposta. 

Si, dovrà pure un giorno procedere a decen­ 
trare l'Amministrazione, se si vorrà dare una 
giusta soddisfazione ai bisogni locali. A me 
pareva che il servizio della beneficenza pre­ 
seutasse l'occasione opportuna di incominciare 
una tale riforma. 
Però, rassegnandomi a non fare alcuna mo­ 

zione, devo far notare allTfficio centrale non 
avere io detto, perchè non era nel mio pen­ 
siero, che la riforma di una istituzione dr be­ 
neficenza, dovesse attuarsi con decreto prefet­ 
tizio. 

Io ho detto invece che- la riforma doveva 
avere esecuzione mediante decreto reale. 

. Io dava alle autorità locali la iniziativa, ma 
non la definitiva decretazione. Questa la riser­ 
vavo al potere centrale; e dicevo appunto che 
per questo procedimento era eliminato il pe­ 
ricolo di riforme inconsulte e dannose, poichè 
il potere centrale aveva modo, cd aveva dovere 
di arrestarlo o di non darvi attuazione. 
Il decreto reale gli attribuisce un veto che 

arresta la trasformazione. Ma non voglio rien­ 
trare noll' argomento, perchè non voglio pro· 
Iungare una discussione che, sono costretto a 
confessare, non potrebbe condurre a nessun ri­ 
sultato,. dal momento che l'Ufficio centrale e 
il Governo non accettano di modificare il pro- 
cedimento proposto. . 

Sono. lieto però di vedere che in' principio, 
il concetto del decentramento viene riconosciuto 
opportuno: speriamo che un futuro non. lon­ 
tano possa vederlo attuato. 

PRESIDENTE; .Il .~~natore Vitelleschi , propone 
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a questo articolo un emendamento che divide­ 
rebbe l'art. 53 in due articoli. 

L'emendamento è così concepito : 

Art. 53. 

. Poss?no ~ssere. concentrate nella. congrega­ 
z1on~ di carità le istituzioni elemosiniere quando . 
la .rilevanza del loro patrimonio non richieda. 
una separata amministrazione. 

Art. 54. 

Possono essere egualmente concentrate nella 
congregazione di carità tutte lo istituzioni di 
b~netlce~za ~on aventi una rendita netta supe­ 
n.o~e ~ µ00 ll~e, quando l'indole o speciali con­ 
dizioni non richiedano che siano conservate in 
separata amministrazione. 

Ila facoltà di parlare l'onor. Vitelleschi per 
svolgere il suo emendamento. 

Senatore VITELLESCill. Il Senato ricorderà come 
~u~n?o io par.la~ n~lla discussione generate, tutti 
1 miei appunti si rivolgessero precisamente con­ 
tro questi articoli che a me paiono violare siste­ 
maticamente le volontà testamentarie: 

Sono questi articoli i quali pongono in istato 
di liquidazione migliaia e migliaia d' istituti, ad 
un tratto; sono questi articoli che producono, 
o almeno minacciano dei grandi spostamenti di 
interessi. Il Senato pertanto non troverà strano 
che io, per essere coerente a me stesso vi . ' abbia proposto degli emendamenti. 

Ma siccome ho già espresso il mio pensiero 
nella discussione generalo, così sarò brevissimo. 

Io espressi altresì il desiderio che la Je""'C 
avesse ancora qualche altro miglioramento olt~e 
quelli introdotti dall' Ufflcio centrale, parendomi· 
che non fosse difficile il farlo in modo da poter 
raccogliere i voti di parecchi dci suoi oppo­ 
nenti. 

E mi ricordo di aver anche detto che questi 
miglioramenti si potrebbero ottenere senza alcun 
grave turbamento della economia della le"'ge. 

Prego il Senato di seguire il mio brevi;simo 
ragionamento. 
Il progetto a questo art. 53 si esprime così : 

. ~ So~o ~on~en~ate nella congregazione dì.ca-. 
rità le ìstìtuzìonì elemosiniere ,, 
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Non parlo dcl secondo comma il qualeè un 
semplice corollario della prima parte dell'arti­ 
colo che dovrebbe modificarsi di conseguenza, 
in caso che il mio emendamento venisse ac­ 
cetlato. 
Parlerò invece comulativamente dci vari emen­ 

damcuti che ho presentato, oltrechè a questo, 
anche agli articoli 55 e 59 perchè gli argomenti 
ne sono connessi, e affine di non trovarmi ob­ 
bligato poi a riprendere la parola. 
L'art. 55 dice: e Sono inoltre di regola con­ 

centrate nella congregazione di carità tutto le 
istituzioni di bcnefìccnza non aventi una rendita 
nella superiore a 5000 lire>. 
E nell'art. 5!) è detto : e Possono essere ec­ 

cettuate dal concentramento o dalla riunione 
in gruppi, ordinati nell'art. 53 e seguenti, quello 
istituzioni, anche elemosiniere, le quali, avuto 
riguardo alla rilevanza dcl loro patrimonio, al· 
1' indole loro o alle speciali condizioni nelle quali 
.esercitano la benetlcenza, richiedano una sepa­ 
rata amministrazione >. 
Ora, se .si mettono assieme lo disposizioni 

. di questi diversi articoli, quale è il vero rlsul­ 
tato ? li risultato è che si ha facoltà di concen­ 
trare tulle le istituzioni delle quali si tratta. 
Per le une, si dice prima in modo assoluto, 
che saranno concentrale, mentre poi si dice 
anche che possono non essere concentrate. Per 
lo seconde si usa una locuzione che mi pare 
discostarsi anche dallo stile legislativo, si dice 
cioè: sGna concentrale di reçola, il che YUOl 
dire che anche per esse sono ammesse lo ec­ 
cezioni. 
Ora, perchè, se è vero che queste. istituzioni 

saranno concentrate quando si crederà di farlo 
e non lo saranno quando vi si opporranno ra­ 
g-ioni sufllcienti, perchè questo non lo si dice 
nella legge 1 
Io pertanto propongo semplicemente che il 

concetto che sta in questi articoli sia espresso 
in un articolo solo, dicendo: «possono essere 
egualmente concentrate nella congregazione di 
carità tulle le istituzioni elemosiniere, non 
aventi una rendita nella superiore alle 5000 lire, 
quando la loro indole o speciali condizioni non 
richiedano che siano conservate in separata. 
amministrazione>. · 
Per parte del Governo la differenza è minima, 

inquautochè gli rimane sempre la stessa auto- 
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rità, la stessa facoltà di concentrarle tutte, se 
crede di farlo. 
Ma come risultato pratico per l'economia di 

questa istituzione, il cambiamento è immenso. 
Perchè, lo ripeto, il male di questo articolo 

è di mettere in istato di liquidazione una massa 
di istituti, nello stesso momento. . 
Quello che ciò possa voler dire in una am­ 

ministrazione, tutto voi, signori, comprendete. 
Quando un'amministrazione è condannata a 

morire, nessuno può prevedere la quantità di 
interessi personali o collettivi che si possono 
risvegliare all'annuncio di questa sua condanna. 
Mentre colla locuzione adoperata nel progetto, 

le istituzioni in discorso non rimarrebbero più 
in istato normale, vi rimarrebbero invece colla 
dizione che propongo io. 
. E il Governo e le autorità che saranno chia­ 
mate ad attuare questa legge, potrebbero intro­ 
durre le riformo secondo i casi particolari ed a 
poco per volta. 
Io nel primo mio discorso avevo espresso il 

desiderio che ciò fosse fatto con leggi diverso. · 
l\fa a questo desiderio potrei anche rinunziare, 

qualora questi concentramenti e queste riformo 
fossero fatte, per lo meno, non con un atto a 
priori ed universale il quale colpisca ugual­ 
mente tutte le istituzioni, ma con atti separati 
e successivi a seconda che se no presenti il 
bisogno... · 
Senatore V.iLLARI. Domando la parola. 
Senatore VlTELLESCill ... Non aggiungerò altro. · 

Raccomando soltanto ali' Ufficio centrale e al 
Governo queste mie considerazioni, giacchè 
sembrami che il mio concetto farebbe accettare 
la legge a molti; mentre che, lasciandola così 
come è, essa contiene tale minaccia a cui molti, 
me compreso, non saprebbero mai acconciarsi. 

PRESIDE~TE. La parola spetta al signor sena­ 
tore Villari. 
Senatore VILLARI. Io sono dolentissimo di do­ 

vermi opporre alla proposta che fa l'onor. Vi­ 
telleschi, specialmente perchè fatta da un uomo 
cosi autorevole, il quale è anche assai bene­ 
merito della pubblica beneficenza, che conosce 
non solo per teoria, ma anche per pratìca., 
Io credo che la proposta che egli fa, quantunque, 
in apparenza non altro che una proposta dT. 
forma, sia invece una proposta di sostanza, e 
che, o essa è troppo poco, o essa è troppo. 
Perchè, se egli non accetta i principi da. cui è 
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informata questa legge, la cui importanza, come 
egl] ha detto benissimo, sta sostanzialmente in 
questi articoli della concentrazione e della tra­ 
sformazione, il dire semplicemente che si « pos­ 
sono> fare queste coucentrazioni e trasforma­ 
zioni, in una legge la quale è destinata tutta 
a farle in larghe proporzioni, non raggiunge 
lo scopo. Se poi la concentrazione e trasfor­ 
mazione, che noi proponiamo sono accettate, 
allora a che serve il dire « possono > quando 
si vuole farle in larga misura? A mo pare che 
sarebbe più opportuno l'esaminare in questo 
momento, per qual ragione vogliamo questa 
concentrazione, quale scopo ci proponiamo. È 
utile; è necessario questo scopo? 
So lo scopo è utile ed è necessario, allora 

non occorre limitarlo, non occorre mettere vin­ 
coli è opportuno invece fare quello che vo­ 
gliamo in quelle proporzioni che la natura delle 
cose suggerisce. Se quello che noi ci proponiamo 
non è giustificato nè dalla ragione, nè dalla 
esperienza, nè dalla necessità, allora sarebbe 
molto meglio o respingere la leggo o proporre 
dei provvedimenti determinati contro quelli 
che noi sosteniamo. Io credo che il carattere 
fondamentale della legge stia appunto in questo 
articolo; credo cho la legge sia utile, sia ne­ 
cessarla, appunto perchè propone questa tra­ 
sformazione e questa concentrazione che al­ 
l'onor. Vitellcschi non piacciono, 

Di che cosa si trauat 
Egli l'ha detto benissimo. Voi volete ìu un 

sol colpo concentrare tutto lo istituzioni ele­ 
mosiniere, e rivedere i loro statuti, cioè modi­ 
ficarli; è molto meglio farlo a poco alla volta, 
adagio adagio. Noi invece crediamo che sia 
opportuno farlo subito in larga misura. 
Qual è la ragione di questa proposta 1 È essa 

una esagerazione, una fantasticheria, oppure 
è necessaria ed opportuna 1 Io credo che sia 
necessaria ed opportuna. 
Il concetto da cui è partito lUfficio centrale, 

è il concetto stesso che informava la legge 
proposta dal ministro; si è cercato solamente 
in alcuni punti di meglio esplicarlo. Esso è 
questo: « La beneficenza antica, dcl medio evo, 
era la elemosina; la beneficenza moderna è il 
lavoro l'educazione>. Noi vogliamo sostituire 
il lavdro l'educazione, per quanto è possibile, 
alla ele~osina. Noi non vogliamo più che si 
possa dire che I' Italia sia la terra classica 
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dell'accattonaggìo e della limosina, la quale 
• d ' se e ata senza norme, in larga misura, come 

principio fondamentale della carità, 'non fa che 
aumentare, accrescere l'accattonaggio. 
Noi non neghiamo che sia necessario anche 

il soccorso di pane o danaro, in casi di pro­ 
vata necessità; non neghiamo che quando uno 
è oppresso dalla fame, non bisogna discutere, 
ma soccorrere. Crediamo però che fra le migliaia 
e migliaia di accattoni, ce ne sono moltissimi 
che sono accattoni per professione, e elio il se-· 
guire l'antico sistema, dando, come si faceva 
una volta, un soldo, un tozzo di pane, il lunedì, 
il giovedì o la domenica, alla porta dcl con­ 
vento, sia un alimentare, aumentare la miseria, 
non alleviarla, non sopprimerla. 
Noi crediamo che la beneficenza moderna im­ 

ponga di aiutare quando è necessario, ma di 
adoperare, innanzi tutto, ogni mezzo psrchè la 
limosina si trasformi in istituzioni di educazione, 
di lavoro. 
Ora se colla legge cho avete sott'occhio, il 

risultato che vogliamo si ottiene, noi abbiamo 
rag ione; se· nou si ottiene, allora non bisogna 
venire avanti con palliativi, bisogna respingere 
la legge. Certo so nulla fosse mutato nella 
società umana, e la carità. dovesse occì con- "" tinuaro ad essere quale fu nel medio evo, 
noi avremo torto. Ma noi crediamo invece che 
un grande mutamento sia avvenuto. L'uomo 
dcl medio evo viveva in mezzo ad una società. 
divisa in piccoli gruppi, in associazioni di arti 
e mestieri, accanto ai conventi, vicino ai ca­ 
stelli feudali. In questa società così divisa in 
gruppi, gli uomini dello stesso gruppo si co­ 
noscevano assai meglio fra loro ; le moltitu­ 
dini vivevano in istato selvaggio, quasi di 
schiavitù. Al servo della gleba voi potete fare 
l'elemosina senza pericolo, perchè egli è con­ 
dannato a lavorare un certo numero di ore, 
qualunque sia la condizione in cui si trova. Ma 
questa società è stata distrutta; è sorto l'uomo 
moderno, che è indipendente, deve lottare 
nella vita, deve vivere colla sua energia, col 
suo libero lavoro. Or se a quest'uomo voi fate 
la limosina, se gli fate credere che, quando 
egli si troverà nel bisogno, sarà sempre aiu­ 
tato, egli non penserà. al domani, s'abbando­ 
nerà alla pigrizia, e quest'uomo isolato, che non 
fa più parte di quei piccoli gruppi, non ha più. 
l'associazione d'arti e mestieri, al primo colpG 
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di avversa fortuna, stenderà la mano, farà l'ac­ 
cattone, e finirà nell'ospizio di mendicità, in cui 
voi l'avrete cacciato colla limosina. (Bene, 
l'1'ai'o). 
Questa è la ragione per la quale io vedo che 

tutti quanti i libri che si occupano di be-: 
neflcenza parlano del male che molte e molte 
delle opere pie hanno fatto e fanno in Italia, 
in Inghilterra, da per tntto, dando soccorsi cie­ 
camente, senza pensare a chi dànno gli aiuti, 
senza pensare se chi li riceve li merita, senza 
pensare se c'è un modo, invece di dare sem­ 
plicemente pane e minestra, di stimolare, aiu­ 
tare al lavoro. 
Signori, questa non è una teoria, è un'idea 

pratica, il cui valore ha avuto la dimostrazione 
d'una grande esperienza, di un'esperienza che 
si può dire colossale. 
L'Inghilterra, voi lo sapete, ha la tassa sui 

poveri. Ebbene, questa tassa, che cominciò da 
tempi antichissimi, si trasformò a poco a poco 
in un sistema di elemosina generale, e quando 
venne la filosofia dcl secolo xvnr, che era filan­ 
tropica e sentimentale, essa incoraggiò appunto 
questi larghi sussidi ai poveri. La cosa ben 
presto assunse tali proporzioni che, a poco a 
poco, la tassa dei poveri da 3 scellini arrivò 
fluo a 13, quasi a 14 scollini a testa, e i poveri 
aumentavano sempre, minacciando seriamente 
la prosperità del paese. Fu allora necessario faro 
un'inchiesta, dalla quale risultò che Yi era una 
quantità immensa di poveri che riscuotevano 
sussidi come per professione, e li ricevevano da 
5 o 6 parrocchie nello stesso tempo i che vi erano 
dei proprietari condannati a pagare la metà 
delle loro entrato, per sopperire alla tassa dci 
poveri; che vi era stata qualche parrocchia 
nella quale i proprietari s'erano indotti ad or­ 
frire perfino tutte le terre graits ai poveri, pur 
di essere liberati dalla tassa, o i poveri non 
avevano accettato. Alcuni di coloro che distri­ 
buivano questi sussidi dichiaravano che 30 °/0 
era lo stesso giorno, in cui il sussidio veniva 
dato, speso nelle botteghe di liquori spiritosi, 
dove i poveri o i .pretesi poveri andavano su· 
bito a ubbriacarsi. 

Ebbene, a questo fu trovato un rimedio. E 
quale fu il rimedio 1 Obbligare, per quanto era 
possibile, tutti coloro che ricevevano sussidi 
ad entrare nell'ospizio di mendicità, dove il la· 
yoro Iu messo come condizione necessaria per 
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essere sussidiati, anche un lavoro infruttifero, 
anche un lavoro che non rendeva niente a 
nessuno, pur che fosse lavoro. 
E tanto è vero che questa è la sola via da se­ 

guire, che, senza ricorrere all'esempio dell' In­ 
ghilterra, senza andare ad esempi stranieri, 
voi vedete che in Italia gli uomini veramente 
intelligenti e pratici della carità, hanno già 
cominciato spontaneamente a seguirla. Io posso 
citare in Firenze la Società della repressione· 
dell'accattonaggio per mezzo del lavoro, isti­ 
tuita dal marchese Incontri, la quale è Ion­ 
data appunto su questo principio, di accogliere, 
cioè, per quanto i mezzi lo comportano, tutti 
coloro che hanno bisogno d'aiuto, mettendo per· 
condizione il lavoro. 
'Vi sono stati dei casi in cui alcuni signori 

avevano l'uso di dare ogni sabato un soldo a. 
chiunque si presentava, e i poveri arrivavano 
a migliaia. Appena le Società come quella del 
marchese Incontri presero l'amministrazione di 
questo denaro, e invece di uu soldo· offrirono 
sessanta od ottanta centesimi al giorno a chi 
lavorava (è un lavoro dei più semplici, quasi 
insignificante), i milio si ridussero a cento, che 
diminuirono rapidamente; tutti gli altri scom­ 
parvero, perchè preferivano l'elemosina al la· 
voro. 

Questa esperienza si è fatta in mille modi e 
ha dato sempre lo stesso risultato. 

Io leggevo l'altro giorno che in un'associa­ 
zione inglese, la quale dava una colazione gra­ 
tuita ai poveri, un signore offrì invece lavoro 
equamente retribuito a tutti coloro che si pre­ 
sentavano, e di 800 poveri che erano prima a. 
mangiare, si ridussero subilo a poche diecino 
quando si trattò di lavorare per mangiare. 
Il Governo inglese, come ho detto, trasformò 

la legge sui poveri secondo questi medesimi 
principi. Quali ne furono i risultati 1 
I poveri sono talmente diminuiti che la sta­ 

tisti ca dell'84·85 dice : « Dacchè vi sono stati· 
stlche dei poveri in Inghilterra, questo è l'anno 
in cui il numero di essi è minore che in tutti 
gli altri, e questo è anche l'anno in cui noi 
possiamo dire che tutti i bambini ricoverati, 
eccetto coloro che per salute non potevano, 
giunti all'età richiesta, sono stati in grado di 
andare al lavoro, per procurarsi da loro stessi. 
il proprio sostontamento s. 
· Onorevoli senatori, se questi concetti sono 
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falsi, tolta la legge deve cadere, perchè essa 
è fondata su di essi; se questi concetti sono 
veri, allora le proposte che vi facciamo meri­ 

. tano la vostra approvazione. 
Se noi volessimo contiuuare a fare le ele­ 

mosine come in passato, è naturale che in 
certe città, quali Napoli, Roma, Milano, sa­ 
rebbe assai più utile, più pratico lasciare le 
miriadi .di piccole istituzioni, che contiouereb­ 
bero a dare a chi il soldo, a chi il franco, a· 
chi qualche tozzo di pane, e lo farebbero me­ 
glio d'una sola congregazione di carità. 
Ma se voi volete· trasformare queste istitu­ 

sloni, per dare il sussidio solamente quando ò 
necessario, cd anche allora far lavorare chi 
può; se volete a questo scopo fondare ospizi, 
scuole, come potranno quelle piccole istituzioni, 
sparse, diffuse, deboli, adempiere allo scopo? 
Prendete per esempio Bologna. Essa ha fatto 

I~ eoncentrazioae sin dal tempo del Farini. 
Non so perchè, dicendo tanto male di questa 

concentrazione, non si vada a vederne i risul­ 
tali là dovo si è fotta nello stesso noslro paese. 
Io me ne sono informato, scrivendo appunto a 
Bologna, dove si è fatta la concentrazione di 
centinaia di opere pie elemosiniere. 

Che cosa esse erano? Avevano un capitale 
qualche volta di soli 1000 franchi, cli 500, per­ 
fino di 80 franchi. Che possono fare tali opere 
elemosiniere 1 La congregazione di carità le ha 
riunite, ed io ho cercato di avere tutto lo infor, 
mazionì che potevo, e mi è stato risposto che 
I'ammiuistrazione procedeva con maggiore eco­ 
nomia e assai migliori risultati. 
L'unica cosa di cui si lamentano è che questo 

sistema di elemosine su. larga scala non piace 
a molti, e si riconosce la necessità di fare 
qualche cosa di meglio. 
Dunque, perchè non osservare i risultati, i 

dottami dell'esperienza nel nostro proprio paeset 
E, come a Bologna, è seguito altrove, ovunque 
s'è falla l'esperienza medesima. Tutti coloro che 
si sono occupati di beneficenza, preti, laici, di 
qualunque condizione, hanno sempre proposto 
la concentrazione speclalmeuto delle opere ele­ 
mosiniore. 
E però io credo che meriti tutta la nostra ap­ 

. provazione il ministro che presenta una legge 
informata a questi priocipii. 
Io !'ho sempre invocata, o desidero perciò, 
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con tutte le mie . forze, che essa abbia felice 
rrsultato. 
Parlo perchè molti dicono di approvarla solo 

per non avere di peggio; che ormai, giacchò 
ci siamo imbarcati, bisogna pure arrivare in 
fondo il meno peggio che si può. Io credo in­ 
vece che la legge sia utile, che sia necessaria, 
perchè credo che noi dobbiamo combattere 
vigorosamente l'accattonaggio. 
Basta traversare le Alpi, e non si trovano più 

accattoni, anche nei paesi che sono più poveri 
dell'Italia. Perchè noi solamente non possiamo 
fare nel nostro paese cinque passi senza essere 
fermati, anche nella capitale del Regno, da 
gente che chiede l'elemosina l Fra noi l'elemo­ 
sina è divenuta una professione, un mestiere. 
Perchè dobbiamo oggi combatterci fra noi, 

e fare di questa legge una questione politica o 
di partito, quando si tratta d'una vera neces­ 
sità sociale 1 Lo stesso accorrere qui di tanti 
senatori, mostra il sentimento comune che anima 
tutti noi; mostra la necessità che noi tutti sen­ 
tiamo di risolvere una volta questo problema. 
Dunque fondiamoci sulla nostra e sull'altrui 

esperienza, per risolverlo una buona volta an, 
dacerneute e senza paura. Se questi principi 
sono giusti, perchè non attuarli di comune con­ 
senso subito, efficacemente, senza palliativi e 
mezzi termini 1 
· Senatore VITELLE3CilI. Domando la parola. 
Sonatore VILLA.RI. Voglio aggiungere ancora 

una parola circa il modo con cui le varie istitu­ 
zioni elemosiniere si debbono concentrare. 
È stata a noi fatta l'accusa, che vogliamo ac­ 

centrare tutto in mano allo Stato, che si vuole 
distruggere la carità privata, cho si vuole so· 
stituire al sentimento di pietà la burocrazia. 
Ora è precisamente il contrario quello che 

noi abbiamo cercato di Care. 
Noi abbiamo riconosciuto la necessità di con­ 

centrare e trasformare largamente solo per le 
vecchie istituzioni, giacchè quando si tratta 
delle nuove, più moderne e razionali, come per 
esempio quelle che dirige il nostro benemerito 
collega senatore Vitelleschi, cioè gli asili in· 
fantili o simili, chi domanda di concentrarli 
o trasformarli? 

· E noi anzi abbiamo agggianti degli articoli 
appositamente per lasciarne libero lo svolgi­ 
mento. 
Sono le istltuzioni antiche, fondbte sopra i 
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principi di una società. che più non esiste, quelle 
·che noi cerchiamo di trasformare, e deside­ 
riamo che siano trasformate per opera o col 
favore dello Stato, che ha il dovere di aiutare 
i poveri, perchè la miseria che cresce è un 
male sociale, perchè è nell'interesse stesso della 
società che noi tutti siamo spinti ad aiutare ra­ 
zionalmente i poveri. 
l\ia quanto alla carità privata, se voi esami­ 

nate, come certo avrete fatto, con attenzione 
la legge, vedrete che abbiamo cercato con tutti 
i mezzi possibili di garantirla. 
Noi non crediamo che la carità privata debba, 

e non crediamo che possa. essere distrutta. 
Crediamo invece che sia un gran benefizio. Per 
quanto si faccia, la miseria pur troppo non scom­ 
parirà mai, e se non può scomparire, noi vo­ 
gliamo certo che almeno resti per essa la pietà, 
che è pure un aiuto, quando non si può fare 
di più. 
Voi vedete che negli emendamenti proposti da 

noi dell'Uffìcio centrale alla legge, fummo sem­ 
pre animati da questi sentimenti. 
Ma vi è anche una pìù grossa ragione per 

non combattere la carità privata e sostituirvi, 
come dicono alcuni, una specie di burocrazia .. 
Tutto ciò non solo sarebbe impossibile, quando 
anche si volesse; ma le conseguenze ne sareb­ 
bero dannose, quando si tentasse. In Francia si 
è tentato coi Bureau de bienfaisance di riuniro in 
essi la carità legale e la privata. Lo Stato si è 
impadronito d'ogni cosa. E cho n'è avvenuto 1 
Che si sono formate sssociaziouì private sotto 
la direziono del clero, le quali non hanno chiesto 
la personalità giuridica, e sono esse solamente 
che sembrano rappresentare la carità privata 
di fronte al povero. 

E-1 anche per questa ragione noi non desi­ 
deriamo niente affatto che l'iniziativa privata 
sia distrutta. Noi anzi crediamo che essa sia 
utile, necessaria. 

È essa che fa sempre nuove esperienze e dà 
nuovi suggerimenti al Governo, il quale ne ap­ 
profltta. Gli asili infantili, che furono dapprima 
combattuti e poi favoriti; i giardini froebeliani 
che parimenti furono prima combattuti e poi 
favoriti, sorsero dall'iniziativa privata. Così 
mille altre istituzioni simili. 

Ora, quando il Governo presenta una legge 
che è animata a concetti quali sono quelli che 
ho esposti, che scorgano dalla coscienza stessa 
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del paese, che rappresentano sentimento vero 
della società moderna, perchè combatterla! Per­ 
chè spaventarsi, e non volere quelle disposizioni 
legislative, che tanti hanno già fatto, e che noi 
dobbiamo certamente fare 1 
"Si dice: ma ne avete il diritto? Voi non ri­ 

spettate la volontà dei testatori. 
Io vorrei che su questo c'intendessimo una. 

volta francamente. V'è alcuno il quale possa 
credere, che I'indìviduo abbia il diritto di creare, 
in una società che cambia ogni giorno, delle . 
istituzioni immutabili in eterno 1 Io non lo erodo, 
perchè allora ne verrebbe la conseguenza che 
i morti farebbero la legge pei vivi; ne verrobbe 
la conseguenza che noi oggi potremmo dover 
essere amministrati colle istituzioni create dagli 
antichi Romani o nel medio evo. E questo mi 
pare che nessuno di noi lo sostenga. 
D'altronde è una battaglia che si è combat­ 

tnta in tutta Europa, ed è stata ormai vinta 
da un pezzo, nè vi è bisogno di citare il dritto 
romano o il Concilio di Trento; è la storia in­ 
tera che ne parla, è il senso comune che lo 
dice. 
Io mi ricordo di aver letto che, quando lo 

università di Oxford e di Cambridge, le quali 
sono fondazioni private, si opponevano al Go­ 
verno e volevano mantenere gli statuti del 
medio evo, continuare ad Insegrrare la scola­ 
stica, e dicevano al Parlamento: voi non avete 
il dritto di mutare i nostri statuti, perchò noi 
rispettiamo le volontà dei testatori, e minaccia­ 
vano di chiudere le porte e di non cedere che 
alla forza, allora fu ad esse domandato: - Ma 
voi foste fondate per formare dei preti cattolici, 
e dai tempi della regina Elisabetta. in poi state 
formando invece pastori protestanti. Oh! come 
va questa cosa? - Risposero: - So i fonda· 
'tori vivessero oggi, si sarebbero fatti prote­ 
stanti. - Ma allora, si disse, se vivessero, 
avrebbero anche accettate le idee dei nostri 
tempi, non vorrebbero più la scolastica I 
Per interpretare la volontà dei testatori e 

l'interesse sociale ad un tempo, bisogna sup­ 
porre che, quando le istituzioni, state una volta 
benefiche, divenissero invece dannose alla so­ 
cietà, i fondatori, se vivessero e volessero an­ 
cora il bene della società, consentirebbero a 
modificarle, vorrebbero essi stessi mutarle. È 
un'ipotesi suffragata dal buon senso, sugge­ 
rita dal rispetto, dalla stima verso i fondatori. 

i 
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Questo concetto mi par chiaro come la luce 
del sole, çd esso risolve il problema, favorendo 
il progresso sociale, rispettando la volontà dci 
testatori. 

Quando la istituzione rimane utile, allora la 
volontà dcl testatore sopravvive; ma quando ciò 
che in altri tempi era utile, e che perciò esso 
voleva, è invece divenuto dannosa alla società, 
noi non possiamo credere che se egli fosse vivo 
continuerebbe a volerlo. (Bene). 

Se oggi è provato che la limosina promuove 
l'accattonaggio, che esso è dannoso alla società, 
mentre nel medio evo era utile, si può supporre 
che il testatore vorrebbe metterci in quest'alter­ 
nativa: o privare il povero dei denari che esso 
ha lascialo a lui, o continuare a corromperlo 1 

Noi non possiamo supporlo, se vogliamo cre­ 
dere che esso era veramente ispirato alla carità, 
che esso era un uomo che amava il berne del 
suo prossimo. Dobbiamo credere invece che 
egli vorrebbe oggi il vero bene dci poveri, 
come lo voleva allora, e che se oggi la limo­ 
sina è divenuta inutile, e il lavoro è divenuto 
necessario, egli vorrebbe oggi il lavoro, e non 
la limosina. 

È singolare la pertinacia con cui gli opposi­ 
tori combattono il diritto che abbiamo di fare 
questa trasformazione. Se si cita la Francia che 
ha fatlo man bassa su tutte le opere pie, si 
dice: ma quella era la rivoluzione, era il regno 
dcl terrore. Che ci venite voi a dire I Se si ci­ 
tano Pietro Leopoldo e i principi riformatori, 
si risponde: ma quelli erano despoti, noi siamo 
liberali. Se si cita l'Inghilterra, si dice: l' In­ 
ghilterra ò l'Inghilterra, l'Italia. è u.u' ~llra 
cosa. :\fa dunque, in questo mondo non ci siamo 
che noi? E noi che abbiamo distrut:o sette regni 
ed il potere temporale dci papi, per creare una 
nazione nuova, dobbiamo poi avere lo scrupolo 
di non poter toccare queste istituzioni del me­ 
dio evo che sotto i nostri occhi si vanno rapi­ 
damcnto tr~sformanrlo in tutta l'Europa 1 Io 
credo invece che tutti questi speciosi argomenti 
sono unicamente conseguenza della lotta che 
si ò fatta sulla leg:;e, nella quale lotta ognuno 
va ccrcanJo, come può, un modo di difendere 
la sua propria tesi. M:. se non c' ò nessuno il 
quale possa negare, che la elemosina fatta, 
come regola e per sistema, avvilisca chi la 
fa e chi la riceve; se non c'è nessuno il quale 
non riconosca che è molto facile dare una lira 
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a chi troviamo per la strada, ma molto difficile 
cercare di 'redimerlo e di farlo un membro 
utile alla società, nel che sta veramente la 
carità moderna, non ci dovrebbe allora essere 
alcun avversario ai principi che informano la 
legge. Questa, che· vi proponiamo, è oggi la ca­ 
rità più grata a Dio, meglio ispirata anche dalla 
religione, non la limosina, la quale vuol 'soc­ 
correre l'uomo come se fosse sempre uno 
schiavo, a cui, quando si è dato nn soldo, ogni 
conto è saldato. 
·Io credo che in questa materia dobiamo es­ 

sere d'accordo, perchè non è possibile avere duo 
opinioni. Voi I~ vedete, questo è un sentimento 
nato in tutto il paese, come è provato dagl] 
esperimenti continui che fanno i privati in Ita­ 
lia, quelli che veramente si occupano dei po­ 
veri. Lo stesso senatore Vitcllcschi ve lo prova 
con la sua attività nella direzione degli asili in­ 
fan liii. 

Egli ha mostrato avere le stesse opinioni 
nostre quando non si è messo a dirigere isti­ 
tuzioni elemosiniere, ma istituzioni che danno 
l'insegnamento fin dai primi anni. Dunque 
stendiamoci amica la mano, nna volta che i 
nostri sentimenti sono comuni, dal momento 
che vogliamo raggiungere i medesimi scopi. 
Perchè dobbiamo, per il gusto di combattere, 
rendere intricata e difficile una questiono che è 
chiara come la luce dcl sole? Io non voglio più 
annoiare il Senato con questo discorso che si 
è già troppo prolungato. In conclusione io ri­ 
tengo che il Governo abbia non solo il diritto, 
ma anche il dovere di trasformare o concentrare 
le opere pie secondo i principi esposti; ma che 
questo diritto e dovere dcl Governo abbia i suoi 
confini. Quando non è provato chlaramento che 
l'utilità sociale richiede davvero la trasforma­ 
zione o concentrazione, l'azione dcl Governo si 
devo allora fermare. Esso deve ancora lasciar 
libera la carità privata, che Ò il fìumo sempre 
fecondo delle istituzioni libere di beneficenza. 
Ma secondo queste medesime idee lo istituzioni 
e'emosiniere debbono, più che è possibile, scom-. 
patire. Il sussidio sarà sempre necessario; ma 
il concetto e il modo con cui si dà è mutato. 
E però gli ospizi di mendicità, le case di la· 
voro, tutti i ricoveri poi fanciulli, pei vecchi 
debbono essere istituiti secondo questi principi. 
Finche noi Iasciercmo sparse in Italia le mi­ 
riadi di piccolo istituzioni elemosinìcro le 

' 
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quali per la povertà dei loro capitali, per la 
natura dei loro statuti,' non potrebbero far altro 
che elemosine, noi non riusciremo a educare 
il nostro povero. 
Il compianto professore Cocchetti, direttore 

dell'archivio di Venezia, pubblicò una stati­ 
stica, dalla. quale risultava che nella. città di 
Venezia un terzo della popolazione era inscritta 
sui registri di beneficenza, e diceva che un tal 
fatto aveva avuto origine dalla. decadenza tli 
quella gloriosa Repubblica; e deplorava questo 
sistema di larga, di cicca beneficenza, il quale 
non portava altra conseguenza che accrescer 
sempre più il numero degli acca~toni, con danno 
grandissimo della illustre città. E citava esempi 
di accattoni, i quali avevano preso in affitto, 
anche in piazza San Marco, dei posti per te· 
nervi una sedia, ed accattare così con mag­ 
giore comodità, pagando per ciò quello che in 
altre parti della città si paga va per una bot­ 
tega, e proferendo questo sistema di vita più 
di ogni altro, perchè ad essi rendeva di più, 
Alcuni di tali poveri iu fatti avevano lasciato 
un peculio non punto spregevole. 
Molli scrittori italiani (o potrei citare una 

quantità dci loro lavori sulla bencflceuza) ma­ 
nifestarono le stesse nostro idee; gli scrittori 
stranieri, l'esperienza di tutta Europa ci sug­ 
goriscono questa trasformazione. E però io vi 
prego di accogliere Ia leggo e di credere che 
il concetto da cui essa parlo ò un concetto al­ 
tameuto morale, è un concetto altamente civile 
e liberale. 
L'ufficio centrale lha modifìcata per renderne 

l'attuazione più efllcace, più sicura o razionale; 
o vi abbiamo lavorato non per evitare che 110 
venga un'altra pe,;g-iorc, ma pcrchè vi abbiamo 
trovato un concetto altamente civile. 

Abbiamo cercato elio questo concetto ani­ 
masse tutta la legge; cd ò in nome dì esso 
che noi vi preghiamo di approvarla. (IJ,·aro, 
bene/ Apprcvu.:;ioni). 
Senatore VlìEl.LF.SCTII. Domando la parola. 
P~E'.:!JE!'ìT::!. Ifa facoltà c1i parlare. 
Senatore VITELLESCll!. Le discussioni parla­ 

mentari si compongono di parallelo, lo quali 
per mantenere la loro perfetta analogia con la 
formula che materialmente le rappresenta non 
s'incontrano mai. . 
L'onor. Yillari, ha colto questa occasiono 

per rifare un discorso di discu sslone generale, 

ed è quindi ritornato a. quei famosi grandi 
principi che è l'arma contro la quale ci stiamo 
schermendo da più d'una settimana. ·Ed in fatto 
di principi siamo d'accordo. Egli ha, come suol 
dirsi, sfondato porte aperte. Non dovrei aver 
bisogno di ripetere che io non ho mai detto 
che non si doveva riformare; non ho mai detto 
che l'abuso della elemosina fosse una cosa 
utile, 

Ma poichò temo che il Senato ne abbia ab· 
bastanza di discorsi, e particolarmente de'mici, 
mi guarderò bene dal ritornare sui concetti 
generalì della legge. 

Ciò a cui non riesco mai, è di condurre i 
miei intcrlocatorì sopra il terreno pratico. E 
qui e in altre assemblee mi sono trovato sem­ 
pre a cedere, a essere messo fuori combatti­ 
mento, sotto il fulmine dei grandi principi. 
Io non discuto più dei grandi principi. Ilo 

dotto la mia maniera di pensare nella discus­ 
sione generale e credo . che non ci si debba 
ritornare. 
Io ho richiamato la vostra attenzione sopra 

una mera questione di fatto. 
Voi avete detto nella vostra legge, che si do· 

vevano di regola concentrare non le solo ìstì­ 
tusionì elemosiniere (e qui dichiaro che mi duolo 
di non aver preso la parola su quest'articolo cho 
si presta meglio agli argomenti dell'onor. se· 
natoro Villari}, ma anche quelle istituzioni che 
non raggiungono lo WOO lire di rendita. 
Ma, fra queste istituzioni, onor. senatore 

Villari, ve ne possono essere di quello cho fac­ 
ciano i servizi i più utili, i più importanti, sic­ 
corna l'Istruzione, l'oducazìone o che sia. 

Senatore V!LLAr.I. Sono eccettuate. 
Senatore VITELLESCIII Riconcsco i grandi mi­ 

gliorameuti che voi a velo portato a questa legge 
o ve ne riugrazio. Ma, anche dopo le eccezioni 
che voi vi avete portato, resta ancora un nu­ 
mero non picciolo di quelle istituzioni che pos­ 
sono essere occupato a scopi utilissimi. 
Ora, di tulle queste istituzioni voi avete detto 

che devono essere tulle concentrate; ma vico· 
voi sa poi avete anche detto, poco più sotto, 
ossia nell'art. ::>O, che possono non essere con­ 
centrate. 

Ora io vi domando come questione di fatto 
che cosa accadrà in forza degli art. 53, 55 e ti!) · 
di (1uosto disegno di lcg:;e 1 
Avverrà che migliaia di istituzioni rimarranno 

I 
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colpite a morte senza morire, porchè evidente­ 
mente lungo tempo si richiederà per faro 
questa trasformazione; occorreranno degli anni, 
voi lasciereta IO, o, 11 mila istituzioni (che a 
tante mi pare ascendano quello che sono" col­ 
pito automaticamente dal concentramento) so­ 
pravvivere a loro stesse e continuare ad esi­ 
stere pure essendo morte 1 ma capito voi cosa 
vuol dire un'amministrazione a morto che non 
muore 1 Vuol dire che tutti coloro che hanno 
interesso alla sua morto, e tutti coloro che 
hanno interesse alla sua vita si agitano intorno 
ad essa. E ciò tanto più perchè, ciasounn di 
queste istituzioni si proverà a valersi dell'arti­ 
colo 50 per non morire. 
Non ricevendo dunque il ministro per questa 

legge che una mera facoltà, o perchè non ùirlo, 
perchè non rovesciare la dizione dicendo sem­ 
plicemente che è in facoltà del Governo di con­ 
centrare le istituzioni elemosiniere e le piccole 
opere pie, quando si creda utile e necessario? 
La differenza per il Governo non sarà grande 
perchè ad ogni modo la dìsposìzlone quale essa 
è non potrebbe da alcun ministro essere ese­ 
guita ad una volta neppure rapidamente nè dal­ 
l'oggi al domani. 

Chiunque opinasse diversamente, si farebbe 
una illusione ; perchè le resistenze saranno im­ 
mense, e vi saranno mille difficoltà da superare 
mille interessi da vincere. 
In sostanza, quello che io vi domando è que­ 

sto: che l'operazione che voi farete mediante 
questa leggo, la facciate in modo_ da non pro­ 
durre il gravissimo danno che deriverebbe dal­ 
l'annunziare un tal giorno, ad un tratto, che 
vi sono da 10 ad Il mila istituzioni di benefi­ 
cenza condannato, in un tempo più o meno 
lungo, a sparire. 
Esistono interessi fondati sopra queste isti­ 

tuzioni vi sono dei poveri, vi sono degli im­ 
piegati' che campano su di esse. 
Ora è qui che io restringo la mia questione. 

So bene che probabilmente il mio emendamento 
non sarà votato, perche quando una legge ha 
preso l'abbrivo di andare secondo l'opinione del 
Governo e dcli' Ufficio centrale è molto mala· 
gevole l'imprimerle un indirizzo diverso. Però 
io sento talmente la responsabilità degli inte­ 
ressi che voi spostate con quest'articolo, indi- 

. pendentcmente dagli scopi che intendete di rag· 
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giungere, che desidero che quest'emendamento 
sia in ogni modo posto ai voti. 
L'onor. Villari dice che egli intendo con que­ 

ste disposizioni incoraggiare la carità privata, 
o cho egli questo desidera; e si può dire tutto. 
l\Ia ha poi creduto aggiungere un argomento 
che egli avrebbe fallo bene ad omettere. 
Egli ha detto che in Francia, in seguito a 

questo' sistema, la carità privata si ò andata 
a rifugiare sotto la protezione dei preti, per 
trovar pace. Se la carità privata si sentisse in­ 
coraggiata col suo sistema non si sarebbe sen­ 
tito il bisogno di rifugiarsi sotto fa protezione 
dci preti. 
Onorevole Villari, non facciamo che accada 

lo stesso da noi; non facciamo che la carità 
privata in Italia provi lo stesso bisogno. (Bene). 
Senatore ALFIERI, Domando la parola. 
Sonatore VILL!RI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Alfleri. 
Senatore ALFIERI. Ilo domandato di parlare 

per fare una dichiarazione, anzi, duolmi il dirlo, 
per una protesta contro la eloquente ma in­ 
giusta perorazione dell'onor. Villari. 
Egli ha supposto che coloro che combattono 

questa legge o non diviùono i sentimenti da lui 
calorosamente espressi in favore di un mi­ 
glioramento noi modi di esercitare la benefl­ 
cenza conforme al progresso della società mo­ 
derna. 
Dichiaro in quanto a me e sono persuaso cho 

mollissimi colleghi, i quali come mo dissentono 
dal!' onor. Villari in questa discussione che non 
combattiamo Io spirito di riforma e di progresso, 
ma non abbiamo fede nei metodi e magari nei 
principi cho informano il presente progetto, 
anche dopo le vario e prudenti correzioni ap­ 
portatovi dal nostro Ufficio centrale, Di quanti 
nostri colleghi hanno discorso su questo ar­ 
gomento, quale ha udito l'onorevole Villari 
negare che fosse opportuno di fare una legge 
sulle opero pie, quanto meno per rendere più 
efficaci lo leggi esistenti e farle osservare? :Ma 
se vi è materia sulla quale riputinmo neces­ 
sario di osservare i principi, di rispettare i di­ 
ritti e le opere della libertà umana, quella ma­ 
teria è la beneficenza. 
Ora noi vediamo con questa legge tutta la 

beneficenza pubblica sottratta, stornata dall'a­ 
zione di quelli che hanno maggiormente dimo- 

.. . :- .. , 
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strato nel passato di essere animati dallo spi­ 
ritò, dallo studio delle opere in pro dei loro 

, simili nella · miseria e ncll' infortunio, oppure 
se essa è lasciata nelle mani di coloro che al 
presente la esercitano, la vediamo disciplinata, 
vessata, messa in sospizione, capovolta per sot­ 
toporla direttamente o indirettamente all'azione 
e spesso all'arbitrio di potestà pubbliche che 
sono stato creato per tutt'altri fini sociaìi che 
quelli della beneficenza. 
L'onorevole senatore Villari dice : Perchè 

non volete che in It.alia si faccia quello che è 
stato fotto in Francia, in Inghilterra ed in altri 
paesi! 

È egli poi vero che in Italia non si sia fatto 
. niente, o non vi sia intenzione ben dimostrata 
di adattare la beneficenza al moto dci tempi 
precisamente secondo quello idee che lo stesso 
senatore Villari ci ha or ora così 'calorosa­ 
mente espresse! Egli stesso ba parlato di 80· 
'cìctà por la repressione .dell'accattonaggio e 
di altri istituti sorti in Italia, i quali non 
furono senza ottimi effetti e si vanno moltipli­ 
cando. 
Essi sorsero per opera di privati e liberi cìt­ 

tadini, furono tal volta sussidiati e sorretti dalle 
podestà pubbliche non nacquero per ordine di 
questa, non prosperarono sotto il loro comando. 
In quanto all'esercizio od alla lezione che 

dovremmo cercare od accettare dagli altri paesi, 
credo che ciò non dobbiamo fare senza riserva 
e senza distiuzloue tra paese e paese. 
Onorevole Villari, onorevoli colleghi, coloro 

che come me vogliono il progresso colla li­ 
bertà e coi mezzi della libertà confidano per 
la migliore risoluzione possibile delle quistioni 
sociali o per questo, dell'esercizio della pub- 

. blìca beneficenza in particolare, sanno a quali 
paesi con maggior sicurezza debbono rivolgersi 
per cercare ammaestramenti ed esempi. 
Guardano non solo all'Inghilterra, od agli 

Stati Uniti d'America che in ogni opera sociale 
sono in grado di fare esperimenti grandiosi, 
ma cercano esempi dalla più modesta e più vi­ 
cina Svizzera. 
L'Inghilterra è tuttora incerta e scontenta 

dogli effetti dei suoi ordinamenti della carità 
legale, che fanno eccezione alla pratica genuina 
e larga che . essa usa dei principi di libertà. 
·In America, in Isvii:zera, io non so davvero 
che si trovi esempi di leggi . sopra la benetl- 
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cenza che come questo progetto sostituiscono . 
all'esercizio della carità privata, nella sostanza 
come nella forma, l'azione universale ed uni­ 
forme delle potestà pubbliche. 
No'n si poteva davvero lasciar passare l' im­ 

putazione sbalestrata dal nostro collega Villari, 
di avversari delle riforme liberali e del pro­ 
gresso, contro di noi, che non neghiamo dav­ 
vero l'ufficio di vigilanza del Governo anche 
nell'esercizio della beneficenza pubblica, ma a 
tutela, come sempre, non a diminuzione ed in 
danno dei diritti dci cìttadìnl d'un paese libero. 
Certo l'esempio di questi diritti deve trovare 
nella legge le sue limitazioni, ma soltanto nello 
interesse dell'ordine pubblico, della libertà di 
tutti e di ognuno. 

· Noi vogliamo in una parola la riforma, noi 
vogliamo quanto coloro che la pensano come 
il senatore Villari , la elemosina illuminata, 
non fautrice di sciopero e di accattonaggio. Ma 
non crediamo che sia necessario di affidare 
l'esecuzione nè di questa nè di altra riforma 
all'arbitrio delle autorità pubbliche. 
Vogliamo la riforma dove non teorie astratto 

e generiche, ma fatti positivi e studiati senza 
preconcetti senza passione dì parto e pregiu­ 
dizi dì scuola, la dimostrano necessaria, op­ 
portuna, richiesta dalla pubblica·opinione, con­ 
sentanea coli' indole e coi costumi del paese 
nostro della nostra generazione. 
Noi vogliamo insomma la riforma come la 

vediamo altrove e da noi operarsi da uomini 
liberi : non ci fidiamo di una legge che pre­ 
tende di sostituire alla beneficenza libera, la 
beueficenza per coercizione. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare il senatore 
Vili ari. · 
Senatore VILL!RI. Io dirò due sole parole. 
Risponderò al senatore Allleri, che a me pare 

di avere ripetutamente detto, che noi eravamo 
in questa questione animati tutti dai medesimi 
sentimenti, e l'ho dotto in tanti modi diversi, 
che io credo inutile ripeterlo ancora un'altra 
volta. · 
. Debbo poi rispondere al senatore Vitelleschi,.: 
il quale mi ha detto: io ho fatto una questione, 
pratica, semplicissima, e voi mi avete gettato 
una pioggia di paroloni e di principi generali 
dei quali io non 80 che farmi. Voi mi parlate 
delle sole ìstituaionì elemosiniere e non dellQ 
altre, che pur volete concentrare. 
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Ebbene, io ho parlalo delle sole istituzioni 
elemosiniere o almeno di esse principalmente, 
perchè il suo emendamento si riferiva. a. quel­ 
l'articolo che alle istituzioni elemosiniere sola­ 
mente si riferisce, e di esse solamente egli ha 
oggi parlato. Quando fosse venuto agli altri 
emendamenti e di altre istituzioni avesse par­ 
lato, io avrei risposto anche su di esse. 
Quanto alla sua questione pratica, mi pare di 

avervi risposto con un sillogismo freddo e chiaro 
come una proposizione di geometria. Io ho ri­ 
sposto: Noi non diciamo e non vogliamo dire 
si possono, perchè noi crediamo che si debbano 
trasformare. 
E siccome il nostro concetto è che, salve al­ 

cune eccezioni, si debbano trasformare tutte le 
istituzioni elemosiniere, se ciò non vi piace, re­ 
spingete combattete il principio, ma non c' in­ 
vitate a dire noi che si possa fare quello che 
crediamo si debba fare. 
Non è forse questione pratica e chiara quella 

di voler. dire proprio quello che si pensa e che 
s'intende fare 1 Se queste istituzioni si spaven­ 
teranno, quando sapranno che noi le vogliamo 
trasformare, perchè non farlo ad esse sapere 
una volta che veramente vogliamo? E se è una 
cosa che vogliamo sia fatta davvero, perchè far 
dire al Governo che la farà quando vorrà 1 
Noi gli diciamo invece che la deve fare. E 

perciò, avendo già esso proposto di diro n.ell~ 
legge: si trasformeranno, cosi anche noi ri­ 
petiamo: si trasformeranno, 
Non è questa una questione di principi ge­ 

nerali è una risposta chiara, esplicita alla do· 
maud~ pratica che ella ha fatto. Noi confcssi~m.o 
di volere la trasformazione generale <folle ìsu­ 
tuzioni elemosiniere, e lo diciamo francamente. 
Se questa proposta non vi piace, combattetela, 
se vi piace, accettatela. Ma non facciamone una 
questione di parole:', quando è assai più grave. 

PRESIDENTE. Il seguilo della discussione di 
questo progetto è rimandato a domani. 
Domani seduta pubblica. alle ore 2 pom, col 

seguente ordine dcl giorno : 

( 

Discussione dci seguenti progetti di legge 
Sulle istituzioni pubbliche di beneficenza; 
Disposizioni circa le ammissioni e le pro­ 

mozioni della magistratura ; 
Rendiconto generale consuntivo dell'Am­ 

ministrazione dello Stato per l'esercizio finan­ 
ziario 1888-SD ; 

Spesa straordinaria per la sistemazione del 
palazzo e Albergo Arti • di proprietà del co­ 
mune di Modena, degli istituti archeologici, 
artistici e scientifici di pertinenza dello Stato 
esistenti in quella città; · 

Conversione in legge del regio decreto 
20 luglio 1888 n. 5602 (serie 3") col quale fu­ 
rono introdotte variazioni nella tariffa dei dazi 
di confine rispetto all'acido acetico e alla sac­ 
carina; 

Convalidazione del regio decreto 29 set­ 
tembre 1889 che vieta l'introduzione e la pro­ 
duzione nello Stato della saccarina e dei pro­ 
dotti saccarinati; 

Modificazioni alle leggi postali; 
Autorizzazione ai comuni di Dubbio, Cas­ 

sinelle, Castagnole cd altri ed a qualche fra~ · 
zione di comune ad eccedere con la sovrimposta 
ai tributi diretti per l'esercizio lSDO la media 
del triennio 188!-85·86; 

Stato di previsione della spesa del Mini­ 
stero delle finanze per l'esercizio finanzia­ 
rio 18\JO-D I ; 

Autorizzazione di modificare la tariffa dei 
tabacchi; 

Approvazione di contratti di vend.ta e per­ 
muta di beni demaniali; 

Disposizioni supplementari alla legge 25 feb­ 
braio 1889 n, 3732 sui consorzi d'irrigazione e 
derivazioni d'acqua per uso industriale; 

Trattato di amicizia e di commercio fra 
l'Italia e lo Stato libero di Oraoge. 

La seduta è levata (ore 5.45). 

32 


